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... Miglioramento continuo
di Andrea Turolla

Il “miglioramento continuo” è un concetto 
fondamentale delle teorie di management: deve i 

suoi natali al sistema industriale giapponese ed è 
ormai diffuso in tutto il mondo. Si sostanzia in due 
affermazioni: in primo luogo c’è sempre la possibilità 
di migliorare, di perfezionare, di superare dei “limiti”, 
con la consapevolezza che occorre sempre mettersi 
in discussione. In secondo luogo il miglioramento si 
ottiene con piccoli cambiamenti quotidiani, con il 
coinvolgimento di tutti i soggetti che compongono 
una organizzazione. Insomma, una teoria dei 
“piccoli passi”, dove tutti sono chiamati a contribuire 
alla crescita ed al miglioramento. 
Leggendo una brochure degli amici della Coop Liguria 
ho trovato un proverbio africano che ripropone gli 
stessi concetti:

“se vuoi andare in fretta cammina da solo,
se vuoi andare lontano cammina insieme agli altri”

La F.I.E. vuole andare lontano migliorandosi 
costantemente. Tutti possiamo e dobbiamo contribuire 
anche con piccole azioni, con un minimo impegno 
del nostro tempo. Questo non è un auspicio, è la 
realtà. Una realtà che si vede chiaramente nelle 

mille e mille iniziative ed attività che Associazioni, 
Comitati e singoli Soci realizzano ogni anno, con 
passione, nonostante la crisi che ci sta torturando, 
con la convinzione che ci siano valori che non 
possono essere accantonati.
Anche questa Rivista intende essere un elemento 
vivo della nostra federazione. Un ambito in cui si 
propongono idee, si confrontano esperienze, si 
discutono temi e si forniscono notizie sulla vita 
associativa. I contenuti degli articoli proposti in 
questo numero coprono un ampio spettro di tematiche 
di interesse, dando pieno conto alla diversificazione 
delle attività che si svolgono nell’ambito della F.I.E.! 
Ci aspettiamo non solo lettori attenti, ma soprattutto 
lettori che interagiscono con la redazione. La Rivista 
sarà tanto più viva quanto più forte diventerà il 
legame con i suoi lettori. E dunque non esitate, fateci 
sapere come migliorare, forniteci idee e notizie, 
riflessioni e critiche!
In conclusione, a nome del Consiglio Federale e mio 
personale, formulo a tutti voi i più SINCERI AUGURI 
DI BUONE FESTE e l’auspicio di un 2014 sereno e 
vivace!

Andrea

Tutto è musica

La vita delle associazioni, qualunque sia il loro scopo, è piuttosto complicata.
Bastano una passione, un obiettivo, un ideale, una fede condivisi da più persone perché si senta l’esigenza di incontrarsi 

con altre persone che esprimono sentimenti e desideri simili. Per parlare di argomenti comuni, scambiarsi idee, vivere 
insieme nuove esperienze, gratificarsi del piacere di costituire un gruppo e sentirsi, così, più sicuri e più forti nelle proprie 
scelte.
Ecco che, da un gruppo di amici e conoscenti, il passaggio quasi inevitabile sia pensare di strutturarsi, di darsi regole 
comuni, di farsi conoscere per cercare altri con i quali costruire insieme nuove esperienze. 

Come fare?
Costituiamo un’associazione, con uno statuto, un regolamento e delle cariche sociali.
Eleggiamo un presidente, un tesoriere e quant’altro ci pare serva per organizzare al meglio il funzionamento.
Arrivati a questo punto rischiamo dI aver dimenticato il fine per cui abbiamo messo su tutto questo “ambaradan” 
di formalismi. Le cariche offuscano i rapporti ed il senso di condivisione aperta che iniziò il tutto. Come vediamo e 
leggiamo tutti i giorni sui media, assurgere a cariche, dalle più importanti ad altissimi livelli a quelle meno determinanti 
per le sorti del mondo, può far emergere il “gusto del potere” anche nelle persone più insospettabili.
Da qui partono gli auguri per tutti noi che viviamo realtà associative che hanno specificità diverse, ma tutte riconducibili 
ad una comune passione.
Gli auguri di non dimenticare che ogni associazione è come un’orchestra e chi la dirige sarà leader riconosciuto da 
tutti solo se saprà essere attento, in ugual misura, a tutti i musicisti, sostenendo ed ascoltando tutti perché l’obiettivo 
comune è realizzare uno splendido concerto.
Il ruolo che ha massimo risalto (il direttore d’orchestra) non è e non potrà mai essere ruolo di potere ma, proprio 
perché ha la responsabilità del tutto, sarà di tenere insieme tutti musicisti, diversi tra loro, maestri ciascuno del proprio 
strumento e delle proprie capacità, il cui insieme potrà costruire una sinfonia che il singolo strumento non potrà mai, 
nemmeno lontanamente, eguagliare.
Le associazioni somigliano a spartiti musicali con tempi ed armonie anche molto diversi. I componenti sono come 
le note: hanno bisogno di chi le sappia leggere, inserire nello spartito, permettere loro di esprimersi, dare il proprio 
suono.
Ed è l’insieme di più note che dà il risultato migliore, che viene maggiormente apprezzato da chi ascolta, che richiede 
impegno, ma è anche unica vera garanzia di successo: si chiama ACCORDO.�  

Paolo 
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Al di là delle difficoltà che attraversano il Vecchio Continente,
le organizzazioni escursionistiche manifestano una rinnovata

VOGLIA D’EUROPA!
di Mimmo Pandolfo – Vicepresidente della European Ramblers Association

La vigilia del mio viaggio in Serbia alla volta della 44ª 
Conferenza della ERA è stata caratterizzata dalla 

profonda curiosità del viaggiatore che è in me. Boris MICIC, 
Presidente della Planinarski Savez Srbije, nei nostri incontri 
precedenti, con il suo racconto mi aveva introdotto nella 
sua terra e a posteriori devo ammettere che le aspettative 
sono state più che soddisfatte. Dopo aver effettuato una 
breve visita della splendida Belgrado, caratterizzata dagli 
ampi panorami sulla Sava e sul Danubio e che ancora reca 
i segni evidenti del conflitto che l’hanno attraversata negli 
scorsi anni, il Presidium si è trasferito a Vrsac, sede della 
Conferenza. 
Vrsac è una tranquilla cittadina nel cuore delle pianure 
sabbiose della Pannonia, a breve distanza dal confine 
rumeno. Accoglie il viaggiatore con le sue quiete atmosfere 
fatte di viali alberati su cui si affacciano bassi edifici e su 
cui svetta la pregevole cattedrale gotica. I rilievi a ridosso 
dell’abitato sono ammantati da vigneti che danno le uve da 
cui si ricavano degli ottimi vini, bianchi e rossi (Traminer 
e Burgunder prevalentemente); a valle dell’abitato è una 
pianura coltivata prevalentemente a cereali.
Fin dall’arrivo all’aeroporto di Belgrado l’alto livello 
qualitativo dell’organizzazione della Conferenza e il senso 
di ospitalità è stato palpabile e ogni partecipante è stato 
assistito in modo impeccabile.
L’agenda del Presidium comprendeva diversi temi in 
discussione alla Conferenza dei Delegati. Oltre alla 
necessaria discussione dei punti posti all’ordine del 
giorno dei lavori della Conferenza, si è affrontato il tema 
della sostituzione di alcuni componenti del Presidium 
alla scadenza naturale del secondo mandato che cadrà il 
2017. Sarà necessario indirizzare la scelta verso Delegati 
che manifestino un forte interesse a lavorare per la ERA 
innanzitutto, orientandola verso chi è motivato alla 
realizzazione di attività interregionali, in modo da favorire 
l’integrazione tra le diverse culture e sviluppare le sinergie 
necessarie per l’attuazione, ad esempio, di interventi 
finalizzati alla manutenzione e/o completamento della rete 
escursionistica europea.
L’arrivo dei Delegati è, come sempre, un momento di festa: a 
distanza di un anno le manifestazioni di amicizia e il piacere 

dell’incontro caratterizzano la vigilia della Conferenza. Sono 
questi i migliori prodromi per lo svolgimento delle attività 
nelle Commissioni, nelle sessioni di know-how condiviso e 
nella Conferenza plenaria finale. 
La Conferenza, accogliendo le proposte avanzate dal 
Presidium, ha approvato il nuovo Statuto, che contiene 
alcune modifiche necessarie per adattare la carta 
costituzionale ai tempi attuali. Uno degli effetti riguarda 
il pensionamento delle due Commissioni, Sentieri ed 
Escursionismo. 
Ai due Presidenti uscenti, Uros Vidovic (Slovenia) e Marcel 
Grandjean (Svizzera) è stato riconosciuto unanimemente il 
merito di aver svolto un lavoro di grande spessore. A loro va 
il mio personale ringraziamento anche dalle pagine di 
Escursionismo. Nella fase di apertura della Conferenza, il 
Presidente della ERA, Mrs. Lis Nielsen, ha consegnato ai 
quattro rappresentanti delle Federazioni tedesca (Deutsche 
Wanderverbande), francese (Fédération Française de la 
Randonnée Pedestre), dei Vosgi (Club Vosgien) e italiana 
(FIE), i diplomi di certificazione europea delle Guide 
escursionistiche. La nostra rappresentante Elvira Bozzano 
ha ritirato per conto della FIE il prestigioso riconoscimento 
denominato Walk Leader. A breve saranno acquistati dalla 
FIE i distintivi per gli AEN che testimoniano l’attribuzione 
della certificazione Walk Leader. La distribuzione dei 
distintivi sarà regolata con apposito provvedimento 
adottato dal Consiglio Federale della F.I.E. I Delegati hanno 
approvato l’adesione alla ERA di tre nuove organizzazioni: 
la Federazione della Macedonia, la Federazione della 
Croazia, e l’organizzazione Transcarpatica (un’Agenzia che si 
occupa di cooperazione transfrontaliera nell’area dei Monti 
Carpazi). Nel corso della Conferenza si è ufficializzata la 
collaborazione tra la ERA e Kompass, nota casa editrice 
di carte escursionistiche; l’accordo siglato con Kompass 
evidenzia l’impegno della ERA in tema di escursionismo 
in Europa. Il contratto di sponsorizzazione tra GDF Suez 
e la ERA terminerà il 31 dicembre 2013 e questo nuovo 
accordo darà nuova visibilità alla nostra organizzazione 
europea. Il bando promosso in collaborazione con GDF 
Suez per l’attribuzione dei premi per l’ECOAWARD 
quest’anno non ha premiato nessun progetto candidato in 
quanto non ritenuti rispondenti alle finalità del concorso: 
ne riparleremo nel 2014! Da quest’anno la ERA ha 
introdotto un elemento di fidelizzazione degli escursionisti 
alla rete dei sentieri europei. Infatti, uno speciale diploma 
viene consegnato a chi avrà percorso un sentiero europeo 
o più di uno. Le specifiche per l’ottenimento del diploma 
possono essere scaricate al link http://www.era-ewv-
ferp.com/index.php?topmenu_id=29&id=29&page_
id=186&module=text
Nel 2014 la Conferenza della ERA si terrà in Germania, 
nella città di Schoneck, nel Vogtland. Infine, si è affidato 
alla STF (Svenska Turistföreningen), la Federazione svedese 
il compito di organizzare il prossimo Eurorando 2016. A tal 
proposito, va ricordata anche la candidatura della Federazione 
rumena, la SKT (Siebenbürgischer Karpatenverein. Dopo 
aver effettuato una attenta valutazione dei due progetti 
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presentati, si è optato per l’assegnazione alla STF svedese, 
sia per l’esperienza accumulata che per il numero degli 
associati. L’area in cui si terrà l’Eurorando 2016 è la regione 
della Scania, nel sud della Svezia, facilmente raggiungibile 
anche dalla vicina Danimarca. Nel prossimo futuro saranno 
forniti maggiori ragguagli sulla destinazione e su come 
organizzare la partecipazione dei gruppi F.I.E. all’evento. 
Fin qui il resoconto tecnico della Conferenza. 
Ritengo necessarie, però, alcune considerazioni nel merito 
della Conferenza. L’ingresso nella ERA di diverse Federazioni 
provenienti dai Paesi dell’est europeo, dai Balcani al 
Baltico, testimonia una diffusa voglia d’Europa diffusa. Il 
senso di cooperazione e di ospitalità si è palesato sabato 
pomeriggio, dopo la chiusura dei lavori della Conferenza. 
Alla partenza di un’escursione sul sentiero E4, oltre ai 
circa ottanta partecipanti alla Conferenza, sono arrivati da 
vari centri vicini a Vrsac più di un centinaio di soci della 
Federazione Serba che hanno voluto così testimoniare la 
loro vicinanza alla ERA! In questi Paesi è forte il bisogno 
di integrazione e di scambio di esperienze per migliorare 
le performances, seppure in ambito escursionistico. È la 
prosecuzione di un percorso di autonomia, di recupero del 
tempo passato, di volontà di cooperare per la realizzazione 
di programmi comuni e di far conoscere i propri territori 
che presentano peculiarità ambientali e storico-culturali 
di notevole pregio. Dalle pianure serbe della Pannonia 
alle montagne dei Carpazi in Transilvania, solo per fare 
un esempio, si snoda un percorso di conoscenza che fino 
a qualche anno fa era sconosciuto agli abitanti dell’Europa 
dell’Ovest. Si ha modo così di scoprire cattedrali, castelli, 
resti di importanti colonie romane (Sarmizegetusa in 
Romania ne è un valido esempio!), di catene montuose che 
offrono reti escursionistiche ben tenute ed efficienti rifugi. 
Mi ha colpito positivamente, e non poco, la richiesta di 
Marcel Sofariu – Delegato della Romania, di celebrare il 
momento con una foto, vista la contemporanea presenza 

dei rappresentanti di Serbia, Croazia, Bosnia i Herzegovina, 
Ungheria, Slovacchia, Repubblica Ceca e Ucraina: a sentir 
lui un vero momento storico! Come dargli torto!! La 
Romania avrà la sua vetrina nel 2017 quando Poiana Brasov 
ospiterà i lavori della Conferenza dei Delegati della ERA. 
La SKV non ha abbandonato il progetto di ospitare una 
edizione di Eurorando. Stanno già pensando all’edizione 
che si terrà nel 2021: è un esempio di programmazione nel 
lungo periodo, con la possibilità, quindi, di organizzarsi nel 
migliore dei modi per offrire alla grande platea europea una 
efficace vetrina promozionale sul territorio. 
Qualche giorno fa mi è capitato di vedere un video su 
Youtube che mi ha fatto riflettere molto. Riguarda una 
particolare esecuzione dell’Inno alla Gioia di Beethoven, 
l’inno d’Europa. Se vi va, qua trovate il link per poterlo 
vedere. L’entusiasmo che traspare in maniera evidente dal 
breve video è un’ottima traccia a cui ci dovremmo ispirare 
per avviare utili collaborazioni transfrontaliere o attività di 
scambio con altre organizzazioni escursionistiche d’Europa, 
oltre che per affrontare con atteggiamento positivo i nostri 
problemi interni. Vi auguro una buona visione e vi invito 
ad un rinnovato entusiasmo!! We can do it!
http://www.youtube.com/watch?v=kbJcQYVtZMo
(il luogo è la cittadina di Sabadell, Catalogna – Spagna.)
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di Gianni Boschis (Associazione Italiana di Geologia e Turismo)

L’Italia è un paese dal suolo fragile, facile preda di 
inondazioni, scosso quasi dappertutto da onde sismiche 

o minacciato, per fortuna solo in alcune aree, da eruzioni 
vulcaniche. Tutto ciò concorre ad associare alla geologia 
un’immagine complessivamente negativa, se non tragica. 
Eppure, partendo proprio dall’esempio dei vulcani, la 
geologia può assumere d’improvviso un volto affascinante, 
tanto da attrarre centinaia di migliaia di turisti l’anno. 
L’eruzione dell’Etna dello scorso inverno (per altro ripresa 
proprio in questi giorni) ha richiamato alle sue pendici 
schiere di escursionisti e naturalisti, talora armati di ciaspole 
e sci, disposti anche a passare la notte sul vulcano pur di 
strappare foto emozionanti di lapilli e colate. Tra il XVII ed il 
XIX secoIo, scrittori e pittori o semplici viaggiatori sull’onda 
del Grand Tour fecero del Napoletano, dell’entroterra di 
Catania e delle Eolie lo sfondo di diari (si pensi a Italianische 
Reise di Goethe), di romanzi (Viaggio al Centro della Terra 
di Verne), e dipinti (Turner, Ruskin, ecc.). (1)

Lo stesso paesaggio dei laghi laziali e l’Arcipelago pontino 
e campano o i Campi Flegrei (secondo gli antichi forgiati 
dal fuoco di Plutone) deve in primo luogo alla geologia la 
ragione del proprio successo turistico.
Sebbene non esistano più tracce di crateri, trasformati da 
eventi tettonici e cicli di erosione durati milioni d’anni, le 
stesse Alpi possono vantare origini in gran parte magmatiche: 
dai Colli Euganei alle Dolomiti sino al Piemonte le rocce 
laviche (porfidi, rioliti...) sono molto diffuse. Il caso del 
“super vulcano” della Valsesia recentemente sorto agli onori 
della cronaca, non fa che riconfermare, oltre 250 milioni di 
anni fa, uno scenario geografico alpino ben diverso da oggi!  
Ci emoziona pensare che, prima che le Alpi sorgessero, 
l’atmosfera potesse offuscarsi di ceneri e lapilli, il buio delle 
notti tardo-paleozoiche essere illuminato dai bagliori delle 
eruzioni e la terra scossa da potenti terremoti.
Ancor più sorprendente immaginare l’oceano che di lì a 
poco – si fa per dire (solo una cinquantina di milioni di anni 
dopo) – si sarebbe formato e la lava basaltica sprigionata, 
in pieno Giurassico, a migliaia di metri di profondità dai 
vulcani sottomarini di una dorsale oceanica: tutto ciò in 
una regione chiamata Piemonte che, secondo la geografia, 

non è bagnata dal mare! Estinto in seguito al ciclopico 
scontro fra Africa ed Europa da cui sono sorte le Alpi, il 
grande oceano è ancor oggi documentato dalla moltitudine 
di rocce magmatiche e sedimentarie marine delle Alpi 
Marittime, Cozie e Graie, ragioni sufficienti per passare alla 
storia come Oceano “Ligure-Piemontese”.  

E’ curioso pensare che Il Monviso (2), simbolo di queste 
terre, sia nato sul fondo vulcanico di quel mare: alla luce 
della geologia le sue meravigliose valli acquistano un 
interesse in più, un fascino che la Provincia di Cuneo ha 
inteso valorizzare con una guida geoturistica . Qui, accanto 
alla descrizione dei più bei percorsi, l’escursionista troverà 
risposte alle molte domande sugli strati e le rocce (comprese 
tracce fossili di dinosauri!) definiti dal grande geologo 
Federico Sacco “le pagine e le lettere alfabetiche del grande 
libro alpino”. 
Milioni di anni dopo, le 
pendici di queste montagne, 
zeppe di conchiglie marine, 
sono divenute terroir di pre-
ziosi vini e così oggi, lungo il 
Tanaro da Alba sino ad Asti 
è possibile abbracciare in un 
unica giornata la visita di 
tanti aspetti culturali, natu-
ralistici ed enogastronomici, 
tutti frutto di un unico antico 
denominatore: la terra.   
Il connubio terre-vini si 
riflette nelle etichette delle bottiglie e ripaga contadini 
sempre più preparati con eccellenti risultati economici (3) 
In molti territori si moltiplicano le proposte turistiche che 
accompagnano l’assaggio dei vini a passeggiate nella natura 
in cui è possibile scoprire persino l’origine geologica di un 
certo profumo o retrogusto!
Con particolare riferimento proprio al Piemonte, possono 
queste scoperte e l’enorme mole di studi e rilevamenti 
geologici, dall’indubbia importanza scientifica, rivestire un 

GEO-GIROVAGARE: 
escursionismo e geologia tra natura, cultura e sapori di un paese unico   

1. L’Etna, tra le mete predilette del Gran Tour, in un disegno di 
J.P.Huckert (litografia di B.A.Dunker) del 1777

2. Il Monviso, completamente costituito da rocce magmatiche ma-
rine: la sua salita equivale ad una virtuale quanto emozionante 
immersione nelle acque dell’Oceano prealpino (foto G. Boschis)

3. Note geologiche nelle eti-
chette dei vini: una tendenza 
che valorizza il ruolo dei terroir 
e dei paesaggi nella viticoltura
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interesse anche per “i non addetti ai lavori”? Registrare una 
ricaduta didattica o educativa, nei confronti della scuola, 
o più in generale turistica, considerando la crescita di 
sensibilità per il turismo naturalistico e sportivo?   
Non vi è alcun dubbio, a giudicare dal successo di pubblico 
di esperienze come “Scopriminiera” in Val Germanasca, 
dalla crescita di interesse verso luoghi naturalistici come i 
Parchi Astigiani densi di conchiglie marine (e balenottere!), 
la Valle Gesso o le “Terre Ballerine” vicino ad Ivrea, senza 
contare le curiose sagome dei “Muriòn” o gli Ecomusei dei 
Laghi Maggiore e d’Orta (dedicati alle pietre ornamentali 
ed agli scalpellini). 
Come dimostrano strutture sorte attorno ad eccezionali 
siti geologici - miniere di sale recuperate dall’Austria alla 
Polonia, il grande museo multimediale di Vulcania in 
Alvernia, il Museo Promenade di Digne (Alta Provenza), le 
impronte di dinosauri del Monte Pelmetto solo per citarne 
alcuni - il turismo geologico paga non solo in termini di 
presenze, ma anche economicamente! 
E tutto ciò senza contare il contributo alla conoscenza della 
natura, presupposto indispensabile per la formazione di una 
coscienza ambientale, e il valore di un’esperienza tangibile 
di “Scienze della Terra” realizzata sul campo, decisamente 
più incisiva di tante lezioni fatte in aula.
A distanza di 8 anni dal primo convegno nazionale dedicato 
al fenomeno del geo-turismo (Bologna 9 marzo 2001) 
a piccoli passi, anche in Italia, si sta affermando un’idea 
dunque diversa della geologia rispetto all’esclusivo severo 
ruolo di intervento nelle catastrofi naturali e nel dissesto 
“idrogeologico” del territorio. Come un’onda scaturita 
da un piccolo, ma benefico sisma culturale, anche grazie 
agli sforzi di tanti appassionati ed al coordinamento della 
”Associazione Italiana di Geologia e Turismo”, la geologia 
ha iniziato a muovere i suoi primi importanti passi come 
risorsa per il tempo libero e l’educazione scolastica.
Indipendentemente dagli obiettivi di G&T (abbreviazione 
dell’Associazione appena richiamata), fra cui la “specializza-

zione di geologi e di naturalisti su problemi specifici di un 
geo-turismo volto alla realizzazione di itinerari a tematismo 
squisitamente geologico” anche molti atenei hanno inizia-
to ad attivare esami e corsi specifici. É il caso del corso di 
laurea “Scienze e Cultura delle Alpi” che, all’Università di 
Torino, si pone l’ambiziosa missione di formare figure di 
specialisti capaci di leggere e interpretare l’ambiente alpino 
in chiave interdisciplinare (scientifica, umanistica, architet-
tonica, ecc.) in funzione di uno sviluppo sostenibile della 
montagna.    
Un altro obiettivo, ossia la “valorizzazione del patrimonio 
geologico italiano, in particolare dei geositi, ai fini di un 
turismo culturale qualificato” rispecchia il rifiorire di varie 
iniziative, geograficamente delimitate, ma non per questo 
meno importanti.
Una recente ricerca promossa dalla Regione Piemonte 
circa i “geo-siti” adatti ad un turismo escursionistico, ha 
evidenziato un patrimonio molto ampio di luoghi ed 
esperienze proponibili per le visite guidate e la didattica. 
L’esito del lavoro, compendiato in una piacevole guida a colori 
ed una versione web dal titolo “GEO-GIROVAGARE”, 
mostra un’offerta pressoché completa per tipologia di 
temi (siti fossiliferi, miniere e cave recuperate, sentieri 
geomorfologici, ecomusei, grotte, ecc.) e omogeneamente 
distribuita in tutte le otto province.        
Si va dalle curiose e spettacolari piramidi di terra dei 
“Ciciu del Villar” (4) vicino a Dronero sino al Sentiero 
glaciologico dell’Alta Valsesia, dall’affascinante Museo 
Storico dell’Oro di Predosa agli incantevoli Cinque Laghi 
di Ivrea, attraverso una sorta di viaggio nel tempo e nella 
geografia del Piemonte. La guida propone una lettura 
multidisciplinare del paesaggio, sottolineando le strette 
relazioni che intercorrono fra la geologia, l’architettura, 
l’arte (si consideri l’itinerario nel centro storico di Torino, 
per esempio, denso di monumenti fatti dalle più belle pietre 
ornamentali), o l’economia e la storia (si pensi alla “Bessa” 
a lungo la più importante miniera d’oro dell’Impero 

4. I “Ciciu del Villar” di San Costanzo, curiose forme di erosione divenute uno dei geositi piemontesi tra i più frequentati (foto G. Boschis)
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Romano). “Geo-girovagare” ci svela un volto antico del 
Piemonte, sorprendente se paragonato ad oggi, in larga 
parte marino, ma, mentre godono da tempo meritata fama 
le conchiglie e le balenottere dell’Astigiano risalenti al 
“recente” Mare Padano, non altrettanto noti sono i fossili 
della Val Maira, riconducibili a ben più antiche barriere 
coralline. Eppure queste rocce calcaree danno luogo, 
proprio qui, alla Gardetta, ad uno spettacolo unico al 
mondo: un altopiano che, nella sua struttura stratiforme, 
ha registrato l’evoluzione del “Piemonte” fra circa 300 e 
150 milioni d’anni, conservando straordinari ambienti di 
vita del passato in un paesaggio tanto spettacolare da essere 
inscritto dall’ISPRA (Istituto Superiore per la Protezione e 
la Ricerca Ambientale) nel Patrimonio Geologico Italiano. 
Le proposte non ignorano neppure i vulcani, ma in 
questo caso parliamo dei vulcani sottomarini del Colle 
del Monginevro (5). Qui, infatti, milioni di anni fa, 

in piena orogenesi alpina si è compiuto una specie di 
“miracolo geologico”: un tratto della dorsale dell’Oceano 
Ligure-Piemontese, preservato dal metamorfismo e dalle 
deformazioni, è stato sollevato di migliaia di metri dall’antico 
fondale marino. Oggi quelle rocce formano il Massiccio 
dello Chenaillet - Monti della Luna e non dimostrano la 
loro età di circa 200 milioni di anni! Le forme tondeggianti 
dei basalti (non per nulla chiamati “a cuscino”) sono ancora 
straordinariamente intatte come quelle che, per effetto della 
schiacciante pressione e gelida temperatura, modellano le 
lave estruse dalle dorsali oceaniche attuali.
Gianni Boschis, geologo e coordinatore per il Piemonte 
dell’Associazione Italiana di Geologia & Turismo, divide 
la sua attività fra l’insegnamento e la ricerca sui temi del 
paesaggio, con particolare riferimento alla montagna. 
Ha curato numerose pubblicazioni scientifiche e divulgative 
tra cui alcune guide di turismo, cultura e natura alpina. 

LA GUIDA GEO-GIROVAGARE
È proprio vero, come sosteneva Proust, che “Il vero viaggio di 
scoperta non consiste nello scoprire nuovi mondi, ma nell’avere 
nuovi occhi” e il Piemonte è una regione tutta da scoprire! Infatti la 
realizzazione a schede riportanti i dati essenziali sull’accessibilità, 
le strutture informative e di gestione delle visite guidate disponibili 
sul territorio, i temi culturali riguardanti l’esperienza museale o 
naturalistica, rendono il lavoro quanto mai adatto a vari tipi di turisti, 
famiglie con bambini, sportivi, escursionisti amanti della natura, 
associazioni, ecc.
N° 24 schede per altrettante affascinanti località riguardanti ogni 
Provincia della Regione: un semplice clic sulla mappa per scoprire 
quali, un altrettanto semplice clic per scaricare il libretto e… pronti a 
partire. Fatevi venire voglia, l’autunno è ancora splendido e adatto 
per passeggiare nella natura, con i suoi colori, profumi, rumori (frusci 
di foglie, scrosci di torrenti) e, perché no, l’eco di milioni di anni di 
storia naturale. Volume realizzato da Meridiani società scientifica 
con il patrocinio della Regione Piemonte e dell’Associazione Italiana 
di Geologia e Turismo. 

Libretto disponibile su richiesta sino ad esaurimento copie alla F.I.E. Piemonte al costo di € 7,00 comprensivo di 
opuscolo itinerario “La via dell’acqua” più spese di spedizione. Pagamento da effettuare tramite bonifico intestato a: 

FEDERAZIONE ITALIANA ESCURSIONISMO F.I.E. Piemonte - IBAN IT 14 J 02008 30030 00000 13878 24 - 
Unicredit Banca Ag. di Almese - conferma da inviare via e-mail con nome e indirizzo del richiedente a: info@fiepiemonte.it

Informazioni sugli itinerari: http://www.meridiani.info/uscite-didattiche/ 

5. Le pareti a bolle basaltiche del Colletto Verde nel Massiccio Chenaillet - Monti della Luna al Monginevro, spettacolare testimonianza 
di una dorsale oceanica scomparsa (foto G. Boschis)

dalla Liguria

ESCURSIONISMO8



Pensando di fare un pò di pubblicità ai dintorni di casa mia, 
vi parlo del Santuario di Nostra Signora della Guardia, sito 
sulla cima del monte Figonia, in quel di Pontedecimo.
In fin dei conti, mi sono detto, è un gran bel Santuario, 
visitato da Papa Giovanni Paolo II il 22 settembre 1985, e 
meta di pellegrinaggi da tutto il Nord Italia. Ogni primo 
sabato del mese l’arcivescovo di Genova, su iniziativa del 
Cardinal Dionigi Tettamanzi, sale in processione l’ultimo 
chilometro della rotabile, quello più faticoso, che porta al 
Santuario. 
Anche il Giro d’Italia è arrivato fin quassù, in una tappa 
dedicata agli scalatori, nella primavera del 2007.
Gli escursionisti invece non hanno date particolari; loro 
ci arrivano tutti i giorni, con qualunque tempo, d’estate o 
d’inverno, meglio ancora in primavera o in autunno quando 
i colori e i profumi della natura ligure li accompagnano per 
tutto il cammino.
A proposito di escursionisti mi pare giunto il momento di 
descrivervi il sentiero che da Pontedecimo porta al Santuario.
Da piazza Pontedecimo, che si può raggiungere dal centro di 
Genova con l’autobus n° 7, si va in via Pieve di Cadore dove 
si trova il segnavia F.I.E. formato da due cerchi pieni rossi. 
Seguendoli, a destra dopo il ponte sul Verde, si arriva in via 
Campo di Tiro al campo sportivo Grondona e si prende 
a sinistra innalzandosi per una crosa mattonata di lunghi 
gradoni, e dopo qualche centinaio di metri si scavalca la 
ferrovia alla fine del grande viadotto in muratura che 
attraversa il torrente Verde in prossimità di Campomorone.

La nostra escursione, dal grande viadotto alla meta. (foto S. Paolini)

Questo manufatto, formato da 20 arcate, alto 56 metri, 
è stato terminato nel 1886 dopo tre anni di lavoro, 
utilizzando 72 mila metri cubi di mattoni, ed è uno dei 
più belli e grandi delle nostre ferrovie. E’ tuttora in servizio 
per i collegamenti rapidi di merci e passeggeri tra Genova e 
Torino e Milano.
Si continua a salire nel verde sempre seguendo il segnavia 
FIE (attenzione ai bivii) e, superate le case Marseno e 
Zuccarello, dopo circa tre chilometri e con un dislivello in 
salita di circa 250 metri dalla partenza si arriva alla località 
Gaiazza.(m 326 s.l.m.)
Sulla piazza c’è una vecchia e caratteristica fontana pubblica 
dove si può riempire la boraccia (è l’ultima fonte fino al 
Santuario). 

La fonte in località Gaiazza

A questo punto si lascia il segnavia F.I.E. e ci si inoltra nel 
Percorso Verde Ex Guidovia, contraddistinto all’inizio da 
un portale ad arco di ferro. 
La Guidovia che partiva da Serro in Val Polcevera, 
raggiungeva il Santuario della Guardia dopo 10.600 metri di 
percorso dalle caratteristiche rotaie di cemento con guide in 
ferro, e ruote con gomme piene, secondo il sistema Laviosa.
Quasi tutto il cammino, da qui al Santuario, si svolge sul 
percorso della ex-guidovia, che, entrata in funzione nel 
1929 ha trasportato decine di migliaia di pellegrini ogni 
anno (nel 1954 centosettantacinquemila), fino al 31 ottobre 
1967, quando, soppiantata da pullman, auto e moto, ha 
effettuato l’ultima corsa.
Rimane a tutt’oggi l’unico esempio di questo tipo di 
manufatto adibito al trasporto pubblico, esistente al mondo.

Inizio del percorso sulla ex guidovia alla Gaiazza

Oltrepassato il portale si trova a destra la riproduzione di 
un mezzo vagone della guidovia dove si possono consultare 
alcuni pannelli illustrativi dello storico e caratteristico 
trenino.
Iniziamo quindi questo percorso che ha una pendenza 
media del 6,5%. Poco più di un chilometro tra boschi e orti 
e si arriva in località Sareto (m. 400 slm). 

IL SANTUARIO DI NOSTRA SIGNORA DELLA GUARDIA
di Bruno d’Onofrio

dalla Liguria
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dal Veneto

Un rettilineo asfaltato e in piano di circa mezzo 
chilometro e si giunge ad uno spiazzo sterrato attrezzato 
con panche, tavoli e giochi vari per bambini che sembra 
suggerire una sosta. 
Si prosegue diritti sulla strada in terra battuta verso una 
sbarra bianca e nera che chiude il percorso verde agli 
automezzi.

La sbarra dopo Sareto.

Oltrepassata la sbarra la strada ricomincia a salire e tenendo 
sempre la traccia della guidovia, dopo quasi tre chilometri 
si percorre la galleria Arpexella (m. 610 slm) lunga circa 50 
metri, e poi la galleria Cà Bianca (m. 665 slm). Tra l’una e 
l’altra galleria si vede un tratto sospeso del vecchio tracciato 
della guidovia . Ancora un chilometro ed eccoci al Poggio 
dell’Incisa (m. 740 slm) da dove si vede uno splendido 
scorcio del Santuario.
Poco dopo si arriva alla fine del percorso verde presso quella 
che era la stazione di arrivo della Guidovia (m. 770 slm), e poi 
all’incrocio con la strada provinciale che sale da Bolzaneto, si 
svolta a sinistra e si entra nel territorio del Santuario.
Subito sulla destra la Cappella dell’Apparizione, e poi 
riprendendo il cammino in salita gli ultimi faticosi 300 
metri sul pavè (pendenza massima 18%) e si raggiunge il 
Santuario posto a quota 804 metri s.l.m.
Entrando in chiesa sul lato sinistro si trova la Cappella degli 
ex-voto, autentico museo della devozione popolare.
Fuori, all’estremità sud del piazzale, un panorama stupendo 
dei Forti, della Val Polcevera, di Genova, della Riviera e, nelle 
giornate limpide, un cippo segnaletico vi indica dove trovare 
tutti i punti geografici importanti, dalla Corsica al Cervino.
Tutta la gita può essere fatta in due ore e mezza senza 
affannarsi troppo, ma se ce ne mettete tre o quattro perché 
vi siete gustati il panorama e la natura, forse è meglio. 
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dal Veneto

Si è concluso il terzo corso Veneto per aspiranti A.E.N. 
accompagnatori di media montagna del Comitato 

Regionale Veneto. Nei giorni 28 e 29 settembre, provenienti 
da tutti o quasi i punti della rosa dei venti regionale, ci 
siamo ritrovati nel comune di Limana (BL) e precisamente 
nel ridente agglomerato di edifici quasi introvabile sulle 
cartine! I 24 corsisti che nel settembre 2012 si erano 
riuniti a Vicenza nella sede del G.A.V. per iniziare questo 
tragitto, che poteva inizialmente sembrare una facile 
avventura, sono rimasti in 17 per varie vicissitudini private; 
recupereremo queste persone in un altro momento? 
Man mano che le lezioni si susseguivano, diventando 
più “pesanti”, tutti i partecipanti si rendevano conto che 
questo tragitto diventava più accurato ed approfondiva 
gli argomenti aprendo ad essi la consapevolezza di ciò che 
ad un accompagnatore si richiede. Ormai acquisita questa 
conoscenza ed avendo tutti un discreto curriculum vertente 
su dette materie, non si sono fermati, ma bensì si sono 
spronati con delle innovative proposte che ben volentieri 
ho cercato di soddisfare arricchendo il bagaglio di nozioni 
da portarsi appresso. Sono difatti stati aggiunti tre mini 
corsi base: con le guide alpine sul monte Avena studiando 
il territorio invernale con inclusa la ricerca simulata (ma 
non tanto) di un sepolto in valanga con pala, sonda, ed 
A.R.T.V.A. Non contenti ci siamo buttati nello studio della 
morfologia del manto nevoso con i militari del Meteomont 
aggiungendo prove su prove ed una veloce panoramica 
sull’ utilità del loro lavoro. Lo studio della meteorologia si 
è svolto con moltissimo apprezzamento degli intervenuti 
negli studi meteo dell’ Arpav di Arabba (Bl) con un 
passaggio aggiuntivo per conoscere i sistemi con i quali viene 
“costruito” un bollettino e la corretta lettura dello stesso. 
É vero che tutto ciò mi è e ci è costato molte energie ma, 
facendone tesoro, ci potranno tornare utili all’occorrenza! 
L’estate è trascorsa troppo velocemente tra manifestazioni 
ed escursioni avendo pure aggiunto un grosso lavoro che 
vogliamo portare a termine: la mappatura e conseguente 
segnalazione del sentiero a lunga percorrenza E.7 (Europeo 
n.7) tratto Veneto. Dal lago di Garda (Malcesine) a 

Vittorio Veneto (grotte del Caglieron) da dove inizia il 
tratto Friulano. Cinque gruppi di lavoro nei giorni “liberi” 
hanno scarpinato da un monte ad una collina passando 
per i fondovalle muniti di G.P.S., cartine topografiche, 
e cartelli da affiggere come segnavia, un valido aiuto per 
tutti i fruitori del cammino. Le informazioni utili per ogni 
tappa, assieme a curiosità, sono state in buona parte frutto 
dei residenti che ben volentieri ci hanno aiutato, compresi 
i rappresentanti dei comuni attraversati. Ho calcolato per 
questo lavoro una cinquantina di ore per ogni gruppo spese 
sul territorio alle quali si aggiungono i tempi per le “belle 
copie” fatte a tavolino. A questi volontari un mio grande 
plauso (mi unisco assieme all’amico Mauro) avendo loro 
portato a termine questo emozionante e duro compito; 
pochissimi chilometri ancora ed avremo un E.7 Veneto 
perfettamente percorribile anche usufruendo delle moderne 
applicazioni per cellulari… 
Ritorniamo a noi! L’ ultima difficoltà è stata quella di trovare 
dei componenti di commissione  d’esame per questi miei 
(perdonate ma così li sento) ragazzi, commissione che fosse 
all’ altezza di valutarli dopo che la prima si era defilata. 
Il signor Piol Roberto assessore del comune ospitante, 
quale conoscitore del territorio, agricoltura, ecc.; la signora 
Magagnin Alessandra, istruttrice nazionale di Nordic walking  
ed albergatrice con ottima conoscenza della materia turistica;  
la signora Mariarosa d’Abruzzo quale rappresentante del 
C.A.I. senonché ottima conoscitrice della flora locale e 
progressione in montagna sino alle difficoltà a noi precluse. 
C’era anche un moderatore, lo scrivente, che fungeva da 
segretario. Ad uno ad uno i corsisti hanno esposto la loro 
tesina inerente l’argomento a loro assegnato, rispondendo 
altresì alle domande della commissione su vari argomenti  ed 
approfondimenti, dando a me in primis, ed alla F.I.E. di che 
essere fieri! Terminata la giornata di “orali” ci aspetta una 
lauta cena all’Osteria dei miracoli seguita da un po’ di festa, 
non tanta però, visto che il giorno dopo ci aspettava una 
tediosa giornata con tempo incerto da vivere sul territorio, 
scoprendone alcuni segreti egregiamente spiegati dai due 
corsisti Paolo ed Eugenio che fungevano da “capo gita”! 

Da sinistra accucciati: Framarin Mauro, Magagnini Alessandra (esaminatore), Rungger Severino 
(esaminatore), Mariarosa D’Abruzzo (esaminatore).
Da sinistra in piedi prima fila: Boetto Paolo, Baradel Michele, Comini Maria Grazia, Zoni Marghe-
rita, Tormen Paolo, Caldat Miriana e Boni Maurizio 
Da sinistra in piedi seconda fila: Piol Roberto (esaminatore), Bettin Luca, Sbrana Michele, Lu-
ghezzolo Mirco, Meneghello Emanuele, Franchi Giuseppe, Dino Bortolozzo, Frigerio Eugenio, Ber-
nardin Bruno e Dorz Lucio. 

FEDERAZIONE ITALIANA ESCURSIONISMO
Comitato Regionale Veneto

Valmorel (Belluno)

28 - 29 settembre 2013
Esami del 3° Corso Accompagnatori 

Escursionistici F.I.E.
Gli uomini del territorio

di Severino Rungger - Direttore del 3° Corso del Veneto A.E.N.
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Nel comune di Lavarone, all’ombra del Becco di 
Filadonna, m 2150 che deve il suo nome a due 

spuntoni rocciosi della cresta Nord che la leggenda vuole 
siano due giganti pietrificati , nei giorni 6 e 7 settembre 
si sono svolte le prove di Campionato Italiano di Marcia 
Alpina di Regolarità per Associazione 2013.
Un appuntamento che da 34 anni coinvolge i migliori atleti 
del settore incanalandoli in due gare: una specialità singola 
e l’altra specialità a coppie.
L’ambiente montano con ampie vallate, boschi e panorami 
che concedono sempre il piacere di frequentarli, hanno 
accolto i marciatori con percorsi di grande qualità e 
piacevolezza, laureando a pieni voti, tra le venticinque 
Associazioni concorrenti gli atleti del gruppo G.S. 
Marinelli seguiti dal G.A.M.. Vallio Terme e terzo l’O.S.A. 
Valmadrera, una tripletta tutta lombarda, come del resto la 
classifica fino al decimo posto.
Dall’undicesima posizione del gruppo A.N.A. Valdobbia-
dene in poi iniziavano a presenziare in classifica anche le 
associazioni venete e piemontesi.
Le gare iniziate venerdì 6 alle ore 9,00 con la specialità 
destinata agli atleti singoli procedendo su di un percorso 
tecnico realizzato di sig.ri Costa e Zigiotto, in collaborazione 
con i giudici di gara Veneti. 
Alla sera terminata la gara, tolta la stanchezza con una 
buona doccia e rifocillati dagli ampi buffet alberghieri, gli 
atleti potevano convergere al Centro Congressi ed assistere 
al Coro “Stella Alpina di Lavarone” che dava, dopo un breve 
saluto del Presidente Regionale della F.I.E. Maurizio Boni, 
un saggio del loro fornitissimo repertorio di canti alpini.
La serata stellata lasciava ben sperare ed infatti il giorno 
successivo, al mattino, erano pronti gli atleti per la specialità 

a coppie che terminava con successo per tutti gli atleti, sì, 
perché delle 108 coppie che hanno partecipato, tutti hanno 
vinto, solo tre per categoria sono saliti sul podio, ma tutti 
erano felici come il giorno prima della bella manifestazione 
a cui avevano partecipato.
Alla sera dopo il solito saluto e ringraziamento di Maurizio 
Boni, prendeva la parola il Sindaco di Lavarone Dr. Mauro 
Lanzini, che rievocava la presenza della Federazione con 
altre due manifestazioni di Campionato Italiano nel 1997 
e nel 2005, ringraziando gli atleti e gli organizzatori per 
la loro preferenza. Nella stessa direzione si proponeva il 
discorso del Vice sindaco e presidente dell’Azienda locale di 
turismo Dr. Alessandro Marchesi.
Terminato il saluto, il microfono era “posseduto” da Tarcisio 
Ziliotto che procedeva speditamente alle premiazioni 
intercalandole con aneddoti nuovi e del passato, con vecchi 
ricordi e nuovi siparietti.
Un forte scroscio di applausi ha salutato la premiazione 
proposta da Maria Grazia de Bortoli dedicata a “Lucia”, che 
ha premiato i migliori atleti con meno penalità accumulate 
nelle varie frazioni della gara.
La consegna delle medaglie effettuata da Vittorino Dalla 
Barba ha per un attimo lasciato la sala nel più assoluto 
silenzio. Con un brindisi finale tutti si sono salutati, ed 
ognuno ha preso la strada di casa.
È doveroso un ringraziamento a tutti i collaboratori e giudici 
di gara che hanno partecipato e permesso la realizzazione 
della manifestazione, in primis Vittorino Dalla Barba 
responsabile della Commissione tecnica Marcia del Veneto 
e la Signora Alberta Bertoldi della Azienda per il Turismo 
degli Altipiani Ufficio di Lavarone.

LAVARONE 6 – 8 SETTEMBRE 2013
di Maurizio Boni e Maria Grazia Comini
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Organizzare i campionati per associazione che si sono 
svolti a Lavarone il 6/7 Settembre, non è una cosa 

semplice, e chi lo ha già fatto lo sa benissimo, perchè sono 
coinvolte tante persone e sono talmente tante le cose da 
tener sotto controllo che a volte si rischia di scontentare 
qualcuno.
Alle spalle di tutti noi c’è stato Vittorino che con i suoi 
40 anni di esperienza ci ha dato una dritta sui vari aspetti 
organizzativi e ha seguito in toto la preparazione dei percorsi. 
Il mio pensiero in quei giorni era però rivolto spesso alla 
persona che non era presente fisicamente ma spiritualmente: 
Lucia. La sua è stata una mancanza costante per tutta la 
stagione ma a Lavarone l’abbiamo sentita tutti molto di 
più. Lei mi ha portato nel mondo del cronometraggio e mi 
ha insegnato le prime cose riguardo il lavoro da fare nella 
parte “burocratica” della gara.
Già dal martedì quando mi sono recata a Lavarone, 
era presente la “squadra lavoro”, ed ognuno di noi era 
impegnato in qualcosa: chi era preposto alla preparazione 
e alla misurazione dei percorsi di gara, chi era impegnato 
nella preparazione dei premi, chi nella preparazione dei vari 
documenti. Tutti impegnati a far sì che la manifestazione 
andasse al meglio.
Già dal mercoledì abbiamo visto arrivare i concorrenti che 
hanno approfittato dei campionati per fare un po’ di ferie 
in compagnia; nell’altopiano che ci ha accolti ci sono vari 
luoghi di interesse storioco culturale che meritano di essere 
visitati e questo è uno dei motivi chiave che ci ha portato a 
Lavarone, dare la possibilità a concorrenti e accompagnatori 
di visitare questi luoghi.
Nei giorni precedenti le gare, sono stati innumerevoli i 
nostri impegni e siamo arrivati al venerdì mattina con 
l’apprensione che contraddistingue il momento prima 
della gara. La felicità di ritrovare i colleghi cronometristi, 
che sono arrivati per dare il loro contributo, l’incontrare i 
concorrenti fa un pò sbollire la tensione iniziale, tanto che 
durante la partenza abbiamo anche avuto la possibilità di 
scherzare e di raccontarci qualche aneddoto divertente. 
Alla pubblicazione delle classifiche, mi sento in “difetto” 
con una concorrente. La seconda classificata nella categoria 
femminile ha un distacco di soli 8 centesimi di secondo.. 
Così pochi centesimi possono venire solo dal cronometro 
di arrivo, ma lei, carinissima come sempre, mi dice di non 
preoccuparmi e che le sarebbe dispiaciuto di più arrivare 
seconda per più penalità di scarto.
Durante il pomeriggio i concorrenti vanno e vengono a 
verificare le classifiche della gara individuale e a verificare 
l’ordine di partenza per la gara a coppie di sabato.
Durante la serata partecipiamo al concerto del Coro Stella 
Alpina di Lavarone che con un bel e vario repertorio ci 
allietano per un paio di orette e, all’uscita dal salone, 
continuano con altre canzoni nel piazzale davanti al Centro 
Congressi creando un allegro siparietto. 
É ormai tardi e noi siamo già proiettati al giorno dopo... 
Alle 7:00 del mattino siamo tutti pronti a ricominciare 
e ripartiamo con tutta la procedura.. destinazione delle 
persone nei vari controlli, preparazione dei cronometri, 
preparazione delle partenze e via... 
Durante il pomeriggio trovo il tempo di potermi confrontare 
con qualche amico e concorrente sui due giorni di gara e 

sullo spirito del campionato per associazione. Secondo 
me dobbiamo trovare il sistema per avere dei momenti 
di comunione senza il correre per preparare la gara o la 
classifica; deve essere incentivato la possibilità di essere 
liberi di conoscerci meglio e apprezzare lo stare insieme 
anche senza la competizione.
Le premiazioni sono state anticipate per permettere a più 
persone possibile di parteciparvi penalizzando, purtroppo, 
il Presidente Turolla che doveva essere presente ma, che 
visto l’orario, non riuscirà a raggiungerci per tempo.
Dopo una veloce riunione per spiegare delle proposte di 
modifica al regolamento e ai campionati del prossimo anno 
iniziamo con le premiazioni che vengono dirette da Tarcisio 
Ziliotto. Lui la F.I.E. e la marcia le “frequenta” da un bel pò 
di anni e durante la premiazione trova dei simpatici spunti 
per ricordare persone ed avvenimenti dei tempi passati. 
Vengono fatti i saluti di rito da parte del sindaco, dal 
presidente della Comunità, e del presidente del Comitato 
regionale Veneto Sig. Maurizio Boni, subito dopo si 
procede con le premiazioni della gara individuale di venerdì, 
seguite dalla gara a coppie disputata il sabato e  delle varie 
associazioni, ospitando nel palco tutti i concorrenti delle 
prime tre classificate: Gs Marinelli, Gam Vallio Terme e 
Osa Valmadrera.
Giusto il tempo per una foto con tutti i collaboratori che 
ci hanno aiutato per la buona riuscita del campionato e poi 
fuori a salutare chi se ne sta andando... è stata una grande 
avventura e, come tutte le volte, un po’ mi dispiace che 
sia finita. La mia voglia di stare assieme a questa allegra 
compagnia non finisce mai. 
Arrivederci alle prossime gare e grazie a quanti hanno par-
tecipato come concorrenti, accompagnatori, collaboratori 
vari. Ciao e buona marcia a tutti.

Campionato Italiano per Associazioni
di Maria Grazia de Bortoli

CLASSIFICA PER ASSOCIAZIONI

1. G.S. MARINELLI Punti 871

2. G.A.M. VALLIO TERME Punti 865
3. O.S.A. VALMADREARA Punti 823
4. G.S.A. SAN GIOVANNI Punti 755
5. S.P.A.C. PAITONE Punti 722
6. A.S. CAILINESE Punti 720
7. G.S.A. BOTTICINO MATTINA Punti 614
8. G.A.M. SAREZZO Punti 611
9. G.S.A. REZZATO Punti 610

10. G.E.F. DINAMO Punti 470
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Una partecipante

Lo aspettiamo un anno intero questo week end che 
stabilisce in due giornate i campioni italiani per 

associazioni.
Quest’anno, un po’ a sorpresa, le gare vengono disputate 
tra venerdì e sabato ma soprattutto in orario decisamente 
poco consono allo svolgimento di una competizione. 
Io, partita alle 10.39 ho avuto caldo ma penso che gli 
ultimi partiti lo abbiamo sofferto molto e molto di più.
Finalmente la squadra Ana Mazzano schiera alla 
partenza, non i soliti due gatti ma ben sette atleti tra cui 
il nostro capitano che, spolverato dalla naftalina, è dei 
“nostri” in questa prima giornata di gare.
Oggi è obbligatorio indossare la maglia ufficiale della 
società; per cui di giallo vestita decido di abbinarmi pure 
le unghie e scopro alla partenza che pure la segnaletica di 
gara sarà gialla!!! Sembra davvero un segno del destino!!!
La gara di venerdì inizia alle ore 10 con il via al primo 
concorrente. 
Il primo settore inizia con un 5700 di asfalto che ci porta 
al limitare del paese e ci consegna al bosco su sentiero 
ben ampio e camminabile. Le ultime contate sono in 
discesa su sentiero ricoperto di foglie e dove la pendenza 
mi fa leggermente accorciare il passo.
Secondo settore al 5100 che parte sull’asfalto in salita e 
continua su sentiero a sassi e sempre in costante pendenza. 
Terzo settore al 4800 che inizia sull’asfalto in leggera discesa.
La media è particolarmente lenta tanto che nelle prime 
contate mi viene il sospetto di aver sbagliato a trascriverla 
sul cartellino.
Il settore continua ad alternare tratti in leggera pendenza 
su strade bianche e su sentieri ben comminabili. 
Ogni contata sono costretta a fermarmi in media 10 
secondi e aspetto, un po’ con ansia, il momento che la 
strada si impenni decisa.
Quarto settore, al 3400, è la salita vera e propria della 
gara che parte subito decisa su un bel prato e continua 
su sentiero, ben segnato ma non particolarmente pulito 
(ci voleva il buon Scarpari con i suoi decespugliatori e i 
lanciafiamme) e con una nuvola silenziosa di insetti che si 
incollano alle gambe.
La salita è ben in pendenza e con le mani sulle gambe e 
il fiato che finalmente si accorcia, si comincia a salire e 
brevemente (poco più di 10 minuti) si arriva al controllo.
Quinto settore al 5300 che comincia a scendere nel 
bosco su sentiero ricoperto di foglie e procede costante 
su strada a sassi e con fondo lievemente sconnesso fino a 
quando ci fa deviare sulla sinistra e MERAVIGLIA…ci fa 
costeggiare il lago di Lavarone con le sue acque calme e 
il sole che riflette il profilo dei monti sulla superficie piatta 
delle acque.
Ragazzi che spettacolo!! Ho perso un attimo la 
concentrazione per gustarmi l’incanto!!!
Abbandonato il lago, il settore continua tra su e giù 
su sentiero tra le rocce, ci fa attraversare una piccola 
palestra per arrampicata, ci riconsegna all’asfalto per 
alcune contate in leggera salita e ci porta sulla piazza 
per il controllo.
Ultimo settore al 5800 che comincia con la discesa ben 
camminabile su asfalto e su strada bianca a costeggiare 
prati e case. Quindi qualche strappo di poca durata e la 
consegna del cartellino per il controllo finale sul cortile 
degli impianti sportivi.
Gara non particolarmente impegnativa con medie molto 

tranquille per tutte le categorie soprattutto quella del terzo 
settore che ha saputo creare parecchi problemi a tanti atleti.
Io sono a Lavarone con la mia famiglia al completo per 
cui dopo aver gustato un ottimo pic nic su un prato nelle 
vicinanze dell’arrivo, ci concediamo una bella passeggiata 
sul lago e un viaggio in pedalò sulle sue acque. Very very 
good!!! Avrei voluto tuffarmi e sguazzare liberamente 
da una sponda all’altra ma il mio “martirio” me lo ha 
proibito!!!
L’albergo Romanda che ci ospita è splendidamente 
affacciato sul lago e dalla mia finestra l’immagine è 
da cartolina.
A conclusione della prima giornata di questo campionato 
è prevista una serata di gala presso il centro congressi 
con un coro alpino ad allietare il pubblico in sala.
Terminato il concerto c’è tempo per scherzare improvvisando 
con alcuni marciatori un bel coretto, a nostro dire, anche 
se qualcuno ci ha fischiati e non ha apprezzato la nostra 
performance e per indire un sondaggio sulla conduzione 
di alcuni programmi di qualche anno fa…cari marciatori 
siete davvero una forza della natura!!!
Rientrati in albergo ci gustiamo una buona tisana relax, 
ci facciamo un turno a briscola e via tutti a nanna per il 
meritato riposo.
Sabato la sveglia è per le 7.00 ma io sono già sveglia da 
un paio di ore. Mi sento un po’ in ansia: oggi marcerò, 
per la prima volta, nella categoria master insieme allo 
zio Angelo.
Dopo aver fatto un abbondante colazione (il pieno di 
carburante è d’obbligo prima della gara) e aver preso 
una brioche in più (da consumare durante la gara) parto 
verso il centro congressi dove ci attende l’allegra brigata 
dei marciatori.
Stamattina la partenza viene anticipata alle 9.00 per cui 
c’è di nuovo tempo per qualche chiacchiera e qualche 
risata che stempera e mitiga un po’ la mia agitazione.
Ecco che mi viene dato il via dai nostri Marco e 
Mariagrazia e comincia la seconda gara con un 5600 
che parte sull’asfalto di Gionghi per alcune contate in 
leggera pendenza quindi ci porta nel bosco su sentiero 
ben camminabile e sempre in leggera pendenza fino alle 
ultime contate in discesa per il controllo.
Secondo settore e prima salita di giornata al 3400: è 
un prato liscio liscio (in realtà è la discesa di una pista 
da sci), vicino c’è l’impianto di risalita. Si cammina così 
bene che pure la pendenza sembra essere molto più dolce 
tanto che il passo si distende facilmente portando ad un 
bell’anticipo che caratterizzerà la gara di moltissime 
coppie. Accidenti…lo zio Angelo, in questa gara, mi ha 
dato “carta bianca” per cui sono io a decidere cosa fare…
se lo avessi ascoltato, avrei fatto una penalità su questo 
settore!! Terzo settore al 5100 che parte decisamente 
tranquillo dapprima in discesa su prato, quindi tra sentieri 
nel bosco, ci consegna alcune contate sull’asfalto di un 
caratteristico borgo e ci riporta alla montagna su una 
bella strada bianca.
Quarto settore e seconda salita al 3500 che sempre, su 
bel sentiero, sale costante e decisa. Salita e settore che 
mi è piaciuto molto da fare con il fiato corto e le mani a 
spingere sulle ginocchia!!! Adoro la salita!!!
Quinto settore al 5500…in discesa…comincio ad avvertire 
i crampi della fame per cui la brioche (che divido con il 
mio socio) capita proprio “a pennello” così come il ristoro 
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che troviamo in questo settore che ci permette di mitigare 
un po’ la sete.
Il settore varia molto tra bosco, sentiero, prati, strada bianca 
e sempre in discesa, salvo proprio un paio di strappetti che 
mi permettono comunque di non cambiare il passo di marcia.
Bellissimo posto, località e panorama che possiamo 
apprezzare visto che la media ci consente di guardarci 
attorno.
Ultimo settore al 6200 che nelle prime contate mi fa 
accumulare un po’ di ritardo in quanto la marcia alterna 
continuamente tratti in leggera discesa ad alcuni strappi 
decisamente più impegnativi per la media.
Non mi preoccupo più di tanto per il leggero ritardo in 
quanto, prima o poi, dovranno pur farmi scendere dalla 
montagna! Ed infatti, ecco l’asfalto con una bella vista 
sul lago del parco di Palù, un bel tratto panoramico e 
turistico nel paese e il controllo finale per la consegna del 
cartellino.
Gara decisamente più vivace di quella individuale anche 
se più carente di segnaletica soprattutto nel quinto settore 
dove ogni tanto faticavo a trovare la giusta via.
Nel tardo pomeriggio premiazioni delle gare individuale 
e a coppie e delle società partecipanti con i meritati 
applausi ai vincitori di tutte le categorie.
Momento particolarmente toccante durante la premia-
zione, il ricordo a Lucia alla quale sono state titolate le 
vittorie della gara individuale con una medaglia d’oro 
consegnata a tutti gli atleti primi classificati  per mano di 
Vittorino: davvero un pensiero eccezionale a commemo-
rare la forza e il coraggio di una di NOI!!!
Complimenti logicamente ai vincitori di questa manifesta-
zione e a tutti i partecipanti che hanno coccolato e sfiora-
to il sogno di essere campioni d’associazione.
Un ringraziamento al Comune di Lavarone che ci ha accolti 
con le sue bellezze naturali, ai nostri commissari, giudici 
e direttori di gara e a  tutti i marciatori che nonostante la 
crisi, gli impegni di lavoro e famigliari si sono impegnati 
ad onorare il campionato italiano per associazioni.
Dunque, cari marciatori, questa la cronaca di uno speciale 
week end all’insegna dello sport e del divertimento e in 
attesa di ritrovarci nelle prossime competizioni, come 
sempre…fate i bravi…se potete!!!  

Ale Conforti
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Attività Sportiva nei suoi vari aspetti.
Dr. Leonardo Calabrese, Cardiologo (Presidente Sci Club Valmessa Lonardi Valter ASD. Affiliato FIE)

L’evidenza scientifica è forte: la sedentarietà si correla 
direttamente con l’aumento del rischio di molte di 

quelle malattie croniche che affliggono il nostro mondo 
occidentale. Inoltre, in un periodo storico in cui imperano 
nel quotidiano i concetti cinici di “spesa”, “costo”, “risorsa”, 
diviene di vitale importanza (ed il termine “vitale” non è 
scelto a caso) mettere in atto tutte quelle assodate strategie di 
prevenzione sanitaria che oltre a rappresentare un indubbio 
vantaggio di salute per il singolo, finiscono per costituire un 
formidabile vantaggio economico per la collettività. 
In questo contesto, all’attività fisica è ormai unanimemente 
riconosciuto un ruolo centrale.
Fondamentale è però comprendere che, alla stregua di 
un farmaco, l’attività fisica deve essere “maneggiata 
con cura”, meglio se “prescritta” sia qualitativamente 
che quantitativamente da figure competenti (Medico 
di Medicina Generale, Pediatra, Medico Sportivo, al-
tri specialisti correlabili), dopo adeguata valutazione 
del Soggetto che ne rispetterà le indicazioni.

La valorizzazione dell’attività motoria e sportiva, in quanto 
promozione di corretti stili di vita e di benessere igienico-
sanitario, è anche l’occasione per le figure competenti di 
cui sopra, di assurgere a ruolo non solo di puro e semplice 
“analizzatore” e “certificatore”, ma soprattutto di fiduciario 
che è in grado di consigliare, spiegare e suggerire le migliori 
scelte ai propri assistiti, soprattutto sensibilizzando gli 
sportivi, più o meno giovani, a rifuggire le tentazioni del 
doping.
Nel redigere il documento di idoneità all’attività fisi-
ca, il Medico Certificatore si riferisce alle norme che 
regolamentano l’attività sportiva in ordine crescente 
di impegno psico-fisico: 
1) attività ludico-motoria/amatoriale, 
2) attività sportiva non agonistica, 
3) attività sportiva agonistica (per l’attività ludico-
motoria/amatoriale e per l’attività non agonistica: 
decreto Ministeriale del 24 aprile 2013, art. 42-bis 
della Legge 09/08/2013 n. 98, chiarimenti del Mini-
stero della Salute del 11/09/2013; per l’attività ago-
nistica: Decreto Ministeriale del 18 febbraio 1982).

1) Nel caso di attività ludico-motoria/amatoriale non è 
necessaria alcuna certificazione medica e quindi può essere 
svolta in forma libera (cioè quell’attività praticata da Sog-
getti non iscritti presso società 
sportive o enti di promozione 
sportiva e finalizzata al raggiun-
gimento e al mantenimento del 
benessere psico-fisico della per-
sona e non al raggiungimento 
di prestazioni sportive di livello 
e che quindi non prevede un 
aspetto competitivo forma-
lizzato, come ad esempio fare 
jogging al parco, fare fitness 
in palestra, fare danza, andare 
in piscina, giocare a calcetto o 
a tennis con gli amici se al di 
fuori di ogni contesto di gare o 
competizioni promosse da so-
cietà sportive; se invece queste 
stesse attività sono praticate da 
soggetti che le svolgono presso 
società sportive affiliate alle ri-
spettive Federazioni nazionali, 
allora si ricade nell’attività sportiva vera e propria che può 
essere di tipo agonistico o non agonistico a seconda dell’im-
pegno psico-fisico richiesto). In ogni caso, pur non essendo-
vi nessun obbligo di certificazione medica, il cittadino può 
certamente chiedere un consiglio al proprio medico relati-
vamente all’attività che intende intraprendere,  non perché 
vi sia un obbligo in tal senso, ma solo per una valutazione di 
opportunità. Il Medico di Famiglia o il Pediatra o altro Me-
dico che conosce  l’Assistito ed è in grado di valutare il caso 
con maggiori elementi di giudizio, su richiesta dell’Assistito 
stesso, dopo aver fatto presente che questo certificato non è 
necessario, può comunque rilasciarne uno dove attesta che 
il cittadino gode di buona salute e non ha patologie in atto. 
Detto certificato, in quanto non necessario, non è coperto 
dal Servizio Sanitario Nazionale e quindi è a pagamento 
(non esiste una tariffa predeterminata, per cui l’importo 
della prestazione è lasciato alla valutazione del medico che 
però deve farlo conoscere in anticipo all’assistito).
Anche per gli studenti che frequentano le ore di educazione 
fisica, non è necessario alcun certificato (l’educazione fisica 
è una materia   scolastica curriculare e, in quanto tale, la sua 
frequenza è obbligatoria per tutti gli studenti senza alcuna 
necessità di certificazione medica). Semmai il certificato 
medico potrebbe essere necessario nell’ipotesi contraria, 
cioè per chiedere l’esonero dalle lezioni di educazione fisica, 
quando lo stato di salute dello studente ne sconsiglia la 
partecipazione.
2) Nel caso di attività sportiva non agonistica è 
obbligatorio il certificato medico (attività sportiva non 
agonistica definita dal Decreto Ministeriale 24/04/2013 
come praticata dai seguenti Soggetti:
- Alunni che svolgono attività sportiva organizzata dalle 
scuole nell’ambito delle attività parascolastiche in orario 
extra-curriculare;
- Studenti che partecipano ai Giochi della Gioventù nelle 
fasi precedenti a quella nazionale;
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- Tutti coloro che svolgono attività organizzate dal CONI, da società sportive affiliate alle 
Federazioni sportive nazionali, agli enti di promozione sportiva riconosciuti dal CONI, che 
però non siano considerati atleti agonisti). 
Prima del rilascio del certificato, il medico, a seconda del suo giudizio clinico, può sottoporre 
il Soggetto ad un elettrocardiogramma e/o ad altri accertamenti ritenuti utili, in particolare 
se il Soggetto stesso partecipa a manifestazioni a particolare impegno cardiovascolare o in 
caso di sospetto diagnostico/ presenza di patologie croniche o conclamate, avvalendosi 
eventualmente della consulenza di un medico sportivo o di altro collega specialista nella 
specifica branca. 
I certificati medici sono a pagamento se rilasciati dai medici sportivi. Se rilasciati dai 
medici di base, sono gratuiti ma solo nei seguenti casi: attività sportive parascolastiche e 
partecipazione ai Giochi della Gioventù nelle fasi precedenti a quella regionale. Ovviamente 
la gratuità riguarda la visita e la certificazione, non l’eventuale esame strumentale ECG, 
il cui costo è a carico del cittadino. Il certificato deve attestare che: “… sulla base della 
visita medica effettuata, nonché dell’eventuale referto del tracciato ECG, il Soggetto non 
presenta controindicazioni in atto alla pratica di attività sportiva non agonistica; il presente 
certificato ha validità di 1 anno dalla data del rilascio”. 
3) Nel caso di attività sportiva svolta a livello agonistico l’atleta detiene obbligatoriamente 
un libretto sanitario su cui devono essere annotati i dati personali e quelli ricavati dalle 
visite medico-sportive cui il Soggetto si è sottoposto. 
La qualifica “attività sportiva agonistica”, anche in base ai limiti di età, è stabilita da ogni 
singola Federazione sportiva e dagli enti di promozione sportiva riconosciuti dal CONI, 
intendendosi comunque quell’attività che ha lo scopo di conseguire prestazioni di elevato 
livello e che quindi è praticata continuativamente, sistematicamente ed esclusivamente in 
forme organizzate dalle Federazioni sportive nazionali, dagli enti di promozione sportiva 
riconosciuti dal CONI e dal Ministero dell’Istruzione per quanto riguarda i Giochi della 
Gioventù a livello nazionale. 
Il certificato di idoneità all’attività agonistica è richiesto dalla società sportiva di cui l’atleta fa 
parte e deve essere redatto secondo modulo regionale, e può essere rilasciato esclusivamente 
da medici specialisti in Medicina dello Sport presso centri pubblici o privati accreditati. 
La richiesta a titolo personale da parte del cittadino di idoneità all’attività agonistica è 
possibile solo per quelle attività che non rientrano sotto l’egida del CONI, come ad esempio 
quando un soggetto intende partecipare al concorso per allievi ufficiali e deve dimostrare di 
possedere l’idoneità agonistica.
Il medico specialista in medicina dello sport esegue personalmente la visita medica, 
garantendo l’effettuazione di tutti gli accertamenti clinici e di diagnostica strumentale 
necessari. In particolare deve essere ottenuto l’IRI test, sotto il controllo dello specialista 
e continuo monitoraggio elettrocardiografico. Per tutti gli atleti di età superiore ai 40 anni 
deve essere eseguito il test da sforzo massimale al cicloergometro o al nastro trasportatore 
con registrazione del tracciato ECG prima, durante e dopo lo sforzo. La visita può essere 
integrata da ulteriori accertamenti laddove il medico sportivo lo ritenga necessario. Infine 
è dovere del medico sportivo informare l’atleta sui rischi per la salute connessi all’uso di 
sostanze dopanti.
La dizione corretta del certificato per l’attività sportiva agonistica è la seguente: “Si certifica 
che il Sig. (nome e cognome) è idoneo all’attività sportiva agonistica per la disciplina...”.
L’indicazione della specifica disciplina sportiva per la quale viene formulato il giudizio 
di idoneità per attività agonistica è indispensabile. Pertanto se l’atleta pratica più attività 
sportive, tutte in maniera agonistica, avrà bisogno di distinti e separati certificati di idoneità, 
uno per ogni disciplina sportiva agonistica. Di norma la validità di ogni certificato è annuale, 
salvo che per alcuni sport per il quale vale due anni (ad esempio per le bocce, il golf ).
Tutto quanto detto, indirizzato a Soggetti sani per definizione, è volto alla prevenzione 
sanitaria cosiddetta primaria (evitare/posticipare le malattie). Ma la letteratura scientifica è 
solida e la stessa Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) sottolinea come l’esercizio 
fisico strutturato in programmi di riabilitazione giochi un ruolo fondamentale nella 
prevenzione cosiddetta secondaria (cioè rivolta ai Soggetti cui è già stata diagnosticata una 
patologia), per  favorirne la stabilità clinica,  ridurre le disabilità conseguenti alla malattia, 
incentivare la socializzazione,  supportare la ripresa di un ruolo attivo nella famiglia e nella 
società: in sintesi, per  migliorarne la qualità della vita e ridurne i costi sociali. Questi Soggetti, 
ovviamente, necessitano di una “prescrizione” a maggior ragione adattata dell’attività fisica, 
qualitativa e quantitativa, che non può prescindere da riflessioni sanitarie più complesse 
(patologia di base, struttura/personale sanitario presente o meno) e che permette di redigere 
un profilo del rischio sanitario, in particolare cardiovascolare e polmonare, che fa da guida 
quindi al programma stesso riabilitativo. 
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Campionati Italiani Sci F.I.E. 2014

Il prossimo 2014 sarà per lo sci della F.I.E. un ritorno nelle piste lombarde di Ponte di Legno – Tonale per i 
Campionati Italiani della Federazione.
L’organizzazione è demandata al Comitato Regionale Lombardo della FIE con la collaborazione della 
Commissione Sportiva Regionale e Federale Sci che come sempre saranno impegnate per la riuscita della 
manifestazione.
Non ci sono grosse novità degne di particolari segnalazioni per quanto concerne gli aspetti tecnici, mentre per 
la parte logistica, sarà, nel più breve tempo possibile reso noto il programma, le convenzioni e quant’altro.

Le date già concordate per l’organizzazione dei Campionati sono comprese nella terza settimana del mese di 
marzo 2014 e precisamente:

Giovedi 2O marzo 2014 – SUPERGIGANTE
Venerdì 21 marzo 2014 – SLALOM SPECIALE
Sabato 22 marzo 2014 – SLALOM GIGANTE

Se ti piace e sai sciare
e i tuoi amici vuoi sfidare,
presto, dai, non esitare:

alle gare F.I.E. puoi figurare!

L’iscrizione è semplice cosa:
basta che cerchi vicino casa
uno Sci Club a cui associarti,
penseranno loro a tesserarti.

Non importa tu sia una “bomba”,
non cerchiamo Alberto Tomba,
il nostro scopo, siamo a dirti,

è che tu possa divertirti
provando un po’ quell’emozione

che prova sempre un gran campione
quando parte dal cancelletto
per fare slalom sul paletto.

E se poi giunto al traguardo
capirai già al primo sguardo
di aver battuto tutti quanti,

sia i più atleti che i principianti,
sarà il tuo momento di esultare

e la coppa al cielo potrai alzare!

Che tu sia nonno o sia bambino
oppur l’”amico del vicino”
forza, su, non aspettare

e vieni con noi a gareggiare:
ti aspettiamo su al Tonale

per il Campionato Nazionale!!

Loriana Mazzeo
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Modifiche ai Corsi per Accompagnatori

Di recente sono state apportate alcune modifiche ai 
Corsi per Accompagnatori F.I.E.; queste si riferiscono 

in particolare ai termini di organizzazione della struttura 
degli stessi, con una nuova articolazione su tre diversi livelli 
formativi:
1°) Corso per Accompagnatore Regionale
2°) Corso per Accompagnatore Nazionale
3°) Corsi di aggiornamento (in parte obbligatori per tutti), 
Corsi di approfondimento e Corsi di specializzazione (GPS, 
ciaspole, diversamente abili, ecc.) ed anche per Accompa-
gnatori di sci escursionismo ed Accompagnatori di Ciclo-
turismo. Entrambe queste specialità sono già coperte dalla 
nostra Assicurazione.
Non sono più obbligatori i termini temporali prefissati in 
precedenza per la durata dei Corsi, ovvero del biennio sco-
lastico e dei sei mesi, ma resta valido il solo numero di ore 
previsto, che non è comprimibile, cioè come minimo 160 
ore per gli A.E.N. e 60 per gli Ausiliari di escursionismo. 
Il Comitato Regionale o l’Associazione che organizza il 
Corso dovrà definire gli argomenti stabiliti dal Regolamen-
to, dal CD e Dispense, stabilire il numero di ore necessarie 
al loro svolgimento, per lezioni ed esercitazioni, quindi ela-
borarne il programma ed approvare il calendario del Corso, 
sviluppandolo nell’ arco variabile di tempo che riterrà più 
opportuno, a seconda anche delle esigenze dei partecipanti.
I primi due livelli possono essere disgiunti o congiunti e 
successivi, possono cioè essere organizzati Corsi che com-
prendono entrambi i livelli od uno solo.
Il Corso base A.E.R. si propone di formare una figura di Ac-
compagnatore Escursionistico di 1° livello che svolge la pro-
pria attività in ambito regionale, ed in prevalenza nell’ambi-
to della Associazione di appartenenza.
Il Corso A.E.N. si propone di formare una figura di Accom-
pagnatore escursionistico di 2° livello in grado di svolgere 
la propria attività su tutto il territorio nazionale , anche con 
Associazioni diverse dalla propria. Gli ambiti disciplinari 
sono trattati con un livello elevato sia teorico che pratico.
Particolare rilievo viene attribuito alla capacità di progettare 
una escursione e di redigere il relativo materiale illustrati-
vo, verificandone poi l’autonomia propositiva del muoversi 
con proprietà per aggregare e condurre il gruppo sul ter-
reno con risultato ottimale. Per entrambi i Corsi resta il 
previsto periodo annuale di “apprendistato” (Project Work- 
PW) con l’affiancamento di un tutor A.E.N. e la tenuta e 

compilazione del “Quaderno escursionistico personale”.
Viene confermato l’art. 3 delle Direttive del Regolamen-
to circa il riconoscimento delle competenze già acquisite, 
viene ribadita la ripartizione opportuna delle ore di lezione 
in aula e le esercitazioni pratiche ed operative in campagna. 
Deve essere accertata la competenza con prove tecniche di 
sicurezza e possibili situazioni di emergenza.
I Responsabili di ogni Corso debbono fornire il materiale 
tecnico e di studio per lo sviluppo delle conoscenze e per 
una preparazione personale anche a casa, fornendo nel caso 
ciascuna bibliografia di riferimento.
Con l’aggiornamento e la ristampa del nuovo opuscolo dei 
Regolamenti per i Corsi saranno introdotti alcuni nuovi ar-
gomenti, proposti di recente dalla Commissione di Studio 
Europea per la formazione, che sono in buona parte di per-
tinenza locale, quindi a carico dei Comitati, quelli generali 
riguardano le tecniche di comunicazione, di animazione e 
di espressione verso il pubblico, la promozione educativa, 
turistica ed ecologica.
A parte quanto sopra indicato e qualche altra precisazio-
ne ed aggiunta, il testo originale degli insegnamenti e della 
normativa per il resto risulta invariato. 

Il Delegato della Commissione Federale
Accompagnatori Escursionistici F.I.E.

Luigi Ferrando
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Riconoscimento della F.E.E. 
al Corso di Formazione della F.I.E.

In ambito europeo la Federazione Escursionistica 
(E.R.A.-E.W.W.-F.E.R.P.) aveva deciso di promuovere, 

tra gli Accompagnatori delle nazioni associate, una 
formazione uniforme di equivalente alto livello. Erano 
state quindi promosse dalla Commissione F.E.E. due 
riunioni di gruppi di lavoro dei Responsabili degli 
Accompagnatori (24 rappresentanti nella prima e solo 
otto compreso Italia nella seconda), entrambe tenute in 
Francia, la prima a Marcoussis nel 2005 e la successiva 
a Parigi nel 2007. Si era convenuto di dover offrire 
una garanzia di qualità per tutti gli Accompagnatori 
della F.E.E., attraverso una formazione adeguata, 
per assicurare le condizioni di benessere e sicurezza 
nelle escursioni per tutti gli associati, ed una valida 
preparazione per gli Accompagnatori, rinforzando 
l’amor proprio di questi ultimi nel loro apprezzabile 
servizio di volontariato. La maggioranza dei paesi 
europei non aveva tuttavia ancora elaborato alcun 
testo per la preparazione degli Accompagnatori. Nelle 
due riunioni di cui sopra le dispense italiane del Corso 
per A.E.N. erano state apprezzate ed alcuni capitoli 
e relazioni presi ad esempio. Sorgeva la prospettiva 
di raggiungere nel tempo una formazione con un 
comune denominatore in ambito FEE, prospettando 
poi un riconoscimento di affidabilità uguale per tutti, 
concetto ribadito a Stavanger nel 2012. 
In Francia la F.F.R.P. in particolare, con i suoi larghi 
mezzi statali e con la collaborazione di alcuni 
funzionari ministeriali esperti, distaccati appositamente 
per tale compito, aveva compilato nel 2002 i suoi 
tre noti volumi base, e successivamente concesso nel 
2008 che gli stessi fossero tradotti e stampati in alcune 
altre lingue, purtroppo con costi piuttosto elevati, per 
noi F.I.E. decisamente proibitivi.
Si era risolto dunque il problema con una soluzione 
autonoma, anche nei contenuti, economica ed 
innovativa, ovvero con la creazione del CD del Corso 
A.E.N., da distribuire gratuitamente agli interessati. 
Il prototipo del primo CD è stato realizzato grazie 
all’impegno di Mimmo Pandolfo.
Per la preparazione specifica sul territorio la francese 
F.F.R.P. aveva già allora (2007) edito 65 topo-guide 
locali, dove gli “animateurs” potevano attingere tutte 
le notizie necessarie alla loro attività.
Di certo si può rilevare che la nostra figura di 
“Accompagnatore Escursionistico” risulta, in alcune 
Associazioni, leggermente diversa da quella europea 
improntata alla “convivialità” di “animateurs 
bénévoles de randonnée pédestre”, che intrattiene con 
spigliatezza e coinvolge con cordialità gli associati 
nelle “passeggiate”, promuovendo l’aggregazione, 
illustrando l’architettura del paesaggio, le emergenze 
naturali, storiche, economiche ed architettoniche 
dei luoghi attraversati. Questa formazione richiede 
non solo un grado di cultura piuttosto elevato ed un 
bagaglio molto vasto di conoscenze, ma un carattere 
socievole e non di certo un cipiglio caporalesco, notato 
in alcune occasioni nostrane.

Come semplice curiosità, si ricorda che nelle dispense 
dei tedeschi vi erano alcune pagine che illustravano 
le varie razze dei bovini. La spiegazione era che 
l’accompagnatore nelle escursioni in campagna 
trovava sovente delle mandrie al pascolo e poteva così 
descriverne le varietà ai gitanti.
Nella pianura parigina i paesi si distinguevano in 
lontananza dalla forma dei loro campanili, per cui 
bisognava riconoscere gli stili architettonici e venivano 
identificati ben sette tipi diversi di gotico.
Dal 9 all’11 del mese di ottobre 2013 si è riunita a Vrsàc, 
in Serbia, la Commissione della Federazione Europea, 
alla quale hanno partecipato Mimmo Pandolfo ed 
Elvira Bozzano. Il Gruppo di lavoro ha visionato 
tra l’altro i programmi di formazione dei singoli 
Stati membri, al fine di concedere il riconoscimento 
europeo di “Walk-Leader” agli Accompagnatori 
delle Federazioni Nazionali, selezionando quelle che 
presentano le garanzie previste per una istruzione 
completa degli Accompagnatori, in base a parametri 
indicati brevemente di seguito.
Nella convenzione proposta dalla F.E.E. le ore imposte 
come minime, relativamente alle sole discipline 
standard obbligatorie comuni, sono 80. Non sono 
però comprese alcune conoscenze per noi basilari 
quali ad esempio: la normativa nazionale e regionale, 
lo Statuto ed i Regolamenti F.I.E. ed A.E.N., la botanica 
generale, la flora e fauna locali, i piani altitudinali, 
la sentieristica con la sua classificazione ed i gradi 
di difficoltà, la segnaletica e la manutenzione con 
la normativa anche per i disabili, il trekking, la 
meteorologia, l’accessibilità e la legislazione di tutela 
contro gli illeciti ambientali ed altri temi; non sono 
previste tematiche secondarie ma qualificanti, quali 
l’escursionismo giovanile, le comunicazioni radio, 
la fotografia naturalistica, ecc. Per tale ragione si 
comprende come il nostro programma sia invece di 
160 ore, poiché include giustamente anche questi e 
molti altri argomenti.
Per accedere al compito di Accompagnatore, secondo 
il regolamento standard della F.E.E. bisogna aver 
compito 18 anni, avere capacità psichiche e fisiche 
per poter condurre con sicurezza in escursioni gruppi 
di persone, aver frequentato negli ultimi tre anni uno 
“stage” di primo soccorso.
Le materie obbligatorie standard previste fanno rife-
rimento alla conoscenza della cartografia ed orien-
tamento, con utilizzo della bussola e GPS, lettura ed 
interpretazione della carta topografica, curve di livello 
e punto di stazione. Bisogna saper programmare, or-
ganizzare e condurre con perizia una escursione gior-
naliera, anche in base alle previsioni meteorologiche. 
Valutare l’equipaggiamento, l’abbigliamento, l’ali-
mentazione e lo stato fisico del gruppo in base all’usci-
ta prevista. Avere nozioni di primo soccorso. Sapersi 
esprimere con spigliatezza e sicurezza di linguaggio, 
con cognizioni anche della comunicazione non ver-
bale. Avere conoscenza del territorio e dell’ambiente 
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attraversato, con il proposito di valo-
rizzare l’architettura del paesaggio e 
la bellezze della natura, al fine di in-
centivarne la protezione alla integrità e 
la necessità di uno sviluppo ecologico e 
consapevole.
Secondo il regolamento F.E.E. bisogna 
saper promuovere le attrattive locali del 
turismo, dovendo illustrare gli interessi 
storici, culturali, antropici ed economici 
dei luoghi attraversati.
Avere un approccio amichevole e peda-
gogico verso i gitanti, improntato alla 
dinamica psicologica ed all’intratteni-
mento cameratesco.
Nel nostro programma sono contenuti tutti gli argo-
menti richiesti dai parametri di riferimento; bisognerà 
solo mettere a fuoco nei Corsi, da parte dei Comitati, 
le conoscenze specifiche locali, anche ambientali, turi-
stiche ed economiche. In genere dare maggior impulso 
agli scopi istituzionali rivolti alla promozione sociale, 
con una più partecipe comunicazione relazionale con 
i gitanti, al fine di realizzare verso i soci, anche con 
l’ausilio pedagogico, “ la formazione della persona e 
la valorizzazione dell’individuo nel contesto della vita 
associativa ed infondere la cultura della conservazione 
e riqualificazione dell’ambiente, quale indispensabile 
patrimonio per il futuro”, come riportato dalla Statuto 
e ribadito all’art. 15 delle Direttive A.E.N..
I risultati di una valida azione formativa, delle 
conoscenze e pratiche acquisite, sono verificabili 
esclusivamente attraverso le prove di accertamento. 
Nelle 80 ore previste dalla “Convenzione” europea 
ben 16 sono rivolte esclusivamente all’esame di 
valutazione finale e distribuite come indicato di 
seguito. La prima ora è dedicata all’introduzione delle 
tematiche di fine corso.
Sette ore sono riservate alle prove scritte; sei ore alle 
esercitazioni pratiche ed infine due ore al colloquio 
di valutazione finale. Di regola nel nostro Corso 
A.E.N. l’elaborato finale della “tesina” ha la validità 
di quattro ore della prova scritta, il resto avviene con 
la compilazione di un questionario e la risposta ad 
alcuni test a domanda multipla. La prova pratica è 
naturalmente basata su uscite escursionistiche come 
già previsto. Il colloquio finale verte su una breve 
illustrazione della tesi, la correzione alle risposte del 
questionario; riveste inoltre importanza la valutazione 
di una chiara esposizione verbale e la regolare tenuta 
del “Quaderno” personale dell’Aspirante A.E.N..
Sono in ogni occasione da tenere presenti i due articoli 
del Regolamento A.E.N. che si ricordano di seguito: 
Art. 10/1: ogni Accompagnatore è tenuto al proprio 
aggiornamento e formazione culturale e fisica 
permanente, in modo da maturare la necessaria 
esperienza, migliorare le conoscenze teorico pratiche 
e consolidare le motivazioni personali.
Art. 7.5: l’Accompagnatore nelle escursioni deve 

cercare di promuovere quel entusiasmo comunicativo 
per far apprezzare le bellezze del paesaggio e della 
natura. Deve saper descrivere i luoghi attraversati, i 
tipi di vegetazione e le particolari emergenze storico 
ambientali.
Si rileva quindi che mentre il Corso A.E.N. 
risponde integralmente ai requisiti richiesti quello 
da Accompagnatore Regionale invece, di sole 
60 ore anziché 80, non potrà rientrare in questo 
riconoscimento, fatto che potrebbe incentivare gli 
Ausiliari a continuare il Corso con l’abilitazione 
A.E.N.. Si vedrà in seguito se sarà o meno opportuno 
un adattamento. 
Per concludere, come si evince dal testo, il nostro Corso 
di formazione è stato riconosciuto valido e meritevole, 
con l’award di “Walk - Leader” unitamente a quello 
delle sole grandi nazioni Francia e Germania. Un 
riconoscimento per la dedizione e l’impegno di tutti 
gli Accompagnatori, che potranno fregiarsi del 
distintivo con il logo europeo, ma in particolare una 
meritata soddisfazione per gli organizzatori, istruttori 
e insegnanti che hanno dedicato come volontari il loro 
tempo, con sacrificio e tanta passione, allo svolgimento 
dei corsi di formazione.

Luigi Ferrando
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dalla Toscana

dal Piemonte

Il Gruppo Escursionistico Colori Organizzato G.E.C.O. 
della cooperativa Colori e la Federazione Italiana 

Escursionismo F.I.E. alla regia della diciannovesima 
edizione della kermesse escursionistica dedicata al cammino 
di Sigerico e alla via Romea.
Ricevendo il patrocinio della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, del Ministro dell’Ambiente e della Tutela del 
Territorio, del Ministro per i Beni e le Attività Culturali, 
del Presidente della Regione Toscana, dei Presidenti 
delle Provincie di Firenze, Siena, Pisa, Lucca, Pistoia, 
dell’Associazione Europea della Via Francigena e da decine 
di Comuni e Associazioni locali e nazionali, si è conclusa 
con un grandioso successo di presenze anche quest’anno la 
tre giorni della “19° edizione Lungo la Via Francigena in 
Toscana 2013” della Federazione Italiana Escursionismo. 
L’evento nazionale della F.I.E. ha superato ogni aspettativa 
degli organizzatori toscani con un totale di partecipanti 
nei tre giorni 4-5-6 ottobre di circa 600 persone che 
hanno camminato lungo i tracciati escursionistici della 
Via Francigena nella giornata di venerdi a Poggibonsi, con 
un percorso tra abbazie, pievi, chiese, fortezze e magioni 
Templari. Il raduno è proseguito con la giornata piovigginosa 
del sabato a Castellina in Chianti, dove una pioggia 
battente ha ridimensionato la giornata escursionistica, ma 
ha permesso la visita alla cantina della Fattoria di Lilliano 
e del borgo di Castellina con le vie a volta, del suo Museo 
e del Palazzo Comunale e allestire un prezioso pranzo al 
coperto. La stupenda conclusione del raduno ha visto nella 
giornata di domenica a Radda in Chianti, l’arrivo a piedi 
degli escursionisti in un gigantesco gruppo colorato di zaini 
e maglie “mescolarsi” ai ciclisti d’epoca della famosissima 
Eroica, che quest’anno ha iscritto più di 4500 partecipanti. 
In questi tre giorni di sole, di nuvole e di pioggia, i nuovi 

“viandanti/escursionisti” che hanno raggiunto la Toscana, 
dalla Liguria (Camminare Insieme Coop Liguria Genova e 
Ass, Scarponi Genova), dalla Campania (Trekking Agropoli 
Cilento e Golfo Trekk Sapri), dal Piemonte (Assoc. Strada 
Facendo Pontecurone e Assoc. Micologica Vogherese), dal 
Trentino (alcune signore) e da molte città della Toscana 
(W.W.F. Pisa, Empoli, Castelfiorentino, Firenze, ecc.), 
hanno avuto modo di conoscere luoghi stupendi della 
Valdelsa e del Chianti, camminando su antichi selciati, 
fermandosi alle soste organizzate in fattoria (Fattoria di 
Lilliano) dove, ospitati dalla gentilezza e disponibilità dei 
proprietari, hanno potuto assaggiare il famoso “Chianti 
Gallo Nero”. Nel ringraziare sentitamente tutte le 
Amministrazioni Comunali che ci hanno sostenuto, gli 
Hotel che ci hanno ospitato (Hotel Toscana Ambassador, 
Hotel Europa, Hotel Alcide, il Ristorante Cassero, la Fattoria 
di Lilliano) tutti i volontari delle Associazioni che hanno 
condiviso con noi questa organizzazione (la Società sportiva 
di Castellina e la Polisportiva di Radda, il Consorzio Amo 
Castellina e tutti gli amici conosciuti) e non per ultimo 
tutti i soci delle Associazioni F.I.E. che hanno raggiunto 
anche quest’anno con non pochi sacrifici economici e di 
distanza), l’appuntamento con la F.I.E. Toscana. Come 
Presidente F.I.E. del Comitato Regionale della Toscana, 
ringraziandovi per l’affetto dimostratoci, rinnovo l’invito a 
tutti gli amici F.I.E. e non, che in questi 19 anni hanno 
partecipato condividendo con noi questi bellissimi giorni, 
e che, ancora una volta con la loro rinnovata presenza ci 
hanno supportato, di essere presenti ai 20 anni della Via 
Francigena in Toscana che si svolgerà nel 2014 sempre in 
ottobre dal 3 al 5.

Con affetto a nome di tutti Alessio Latini.

IL 19° RADUNO SULLA VIA FRANCIGENA 
FA IL PIENO DI ESCURSIONISTI
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L’INCANTO DEL COLLE DEL LYS

La particolarità del luogo è valorizzata dalla presenza 
dell’Ecomuseo della Resistenza, che si propone non solo 

di difendere la bellezza di questi luoghi, ma anche di 
tramandarne la memoria.
Nel corso degli anni il Colle del Lys, situato sullo spartiacque 
tra le valli di Lanzo e la valle di Susa, è diventata una delle 
mete montane più frequentate per chi abita a Torino e nei 
dintorni. La vicinanza alla grande città e la particolare 
bellezza del territorio fanno sì che, specialmente in estate, 
il grande piazzale sia interamente occupato da decine di 
automezzi e da gruppi famigliari e amicali che trascorrono 
la giornata sotto il sole sul grande prato alle pendici del 
monte Arpone. Il panorama nei giorni di bel tempo è 
spettacolare: spazia dalla pianura di Torino alla fine della 
valle di Susa, dal massiccio del Civrari e del Rognoso fino 
alle più alte cime delle Alpi Graie nelle valli di Lanzo e al 
massiccio del Gran Paradiso.
Ma chissà quanti di quei turisti “domenicali” conoscono 
gli eventi che si svolsero proprio in questi luoghi circa 
settant’anni fa? Eppure i segnali che invitano a riflettere 
ci sono tutti: una torre-monumento circolare ricoperta di 
ciottoli di fiume o una costruzione di stile alpino con una 
grande scritta “Ecomuseo della Resistenza” attirano subito 
l’attenzione. 
Ci sono poi cartelli scolpiti su legno molto espliciti: ”Fermati 
o passeggero e medita, in queste valli sono morti dei 
partigiani…”. Infatti proprio su questo territorio dopo l’8 
settembre del 1943 si ritrovarono i primi partigiani con 
l’intento non solo di sfuggire alla cattura e alla deportazione 
da parte dei nazifascisti, ma anche di organizzarsi in una 
delle prime bande, la 17ª brigata Garibaldi Felice Cima, 
e stabilire le loro basi nelle numerose “miande”, le tipiche 
baite in pietra, ricovero di animali e margari. 
Quasi cinquecento “ribelli” trovarono rifugio in questi 
luoghi, da dove partivano per azioni di sabotaggio e di 
guerriglia nel fondovalle. Qui lasciarono la vita 147 di 
loro, vittime della repressione fascista e nazista. I loro nomi 
sono scritti in un pannello all’interno dell’Ecomuseo e fanno 

parte della mostra fotografica che ricorda tutti i giovani 
che qui lottarono per la libertà. Ci sono anche le fotografie 
che documentano l’eccidio del 2 luglio 1944, quando 
in un feroce rastrellamento nella zone del colle vennero 
barbaramente trucidati ventisei partigiani, diversi dei quali 
appena giunti in montagna e ancora disarmati. 
Questo triste evento è anche  ricordato a circa un chilometro 
di distanza dal colle, lungo la strada verso Viù, nel luogo in 
cui i partigiani trucidati trovarono la loro prima sepoltura: si 
tratta della cosiddetta “fossa comune” ricordata con lapidi 
e pannelli descrittivi. Fanno parte del territorio ecomuseale 
anche i numerosi sentieri che, ben segnalati, invitano a 
raggiungere, sulle orme dei partigiani, il colle della Portia 
o le borgate verso Rubiana e Viù. Seguire queste antiche 
tracce, ripercorrere i valloni dove vissero quei giovani, 
ritrovare gli anfratti in cui si nascosero, è un modo per 
ricordare la battaglia per la libertà che qui fu combattuta. 
Questo luogo di memoria è stato voluto e progettato dal 
Comitato Resistenza Colle del Lys, un’associazione di 
volontari che, oltre alla cura e alla gestione di questo sito, 
si occupa di conservare e di tramandare i valori della 
Resistenza specialmente verso le giovani generazioni. Ogni 
anno infatti circa un migliaio di studenti raggiunge il colle e 
viene guidato nella visita di questo “museo diffuso”. Nella 
prima domenica di luglio, attorno alla torre circolare viene  
organizzata una grande cerimonia per ricordare i 2024 
caduti vittime della repressione nazifascista nelle valli di 
Susa, Sangone, Lanzo e Chisone. Nei giorni che precedono 
la manifestazione viene inoltre allestito il campo di Eurolys,  
in cui un centinaio di ragazzi di alcune città della provincia 
di Torino si incontrano con coetanei provenienti da tutta 
Europa per vivere un’esperienza unica sui luoghi in cui 
è nata la democrazia e si sono poste le basi della nostra 
Carta costituzionale.
Elena Cattaneo Presidente Comitato Resistenza Colle del Lys

dal Piemonte
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PERCORSI in Valle di Susa.

DA BIGIARDI A MAFFIOTTO

Grazie ai mass media riusciamo a sapere qualsiasi cosa 
accada dall’altra parte del mondo. Navigando a bordo di 
un semplice mouse troviamo luoghi misteriosi e ricchi di 
storia. Leggiamo dove andare e cosa fare, cosa vedere e cosa 
visitare, ma a volte bastano un paio di buoni vecchi libri 
di storia locale per scoprire una storia nuova e inaspettata 
successa a pochi chilometri da casa nostra.
L’itinerario di cui vi voglio parlare ripercorre un tratto di 
Sentiero Balcone, nello specifico quello che collega due 
vecchie borgate valsusine nei Comuni di Bruzolo (Borgata 
Bigiardi - 1050metri slm) e di Condove (Borgata Maffiotto 
- 1330metri slm). Entrambe le borgate possono essere 
tranquillamente considerate come le più distanti dal loro 
relativo capoluogo.
Borgata Bigiard (Bigiardi), così come le borgate limitrofe di 
Bruzolo, era molto popolata fino alla prima metà degli anni 
‘50 e viveva principalmente di agricoltura e silvicoltura. Per 
ricordare quei tempi, è stato allestito un Ecomuseo-Mostra 
permanente detto anche Museo Etnografico. Inaugurato 
ufficialmente il 29 giugno 1996, il museo è ricavato 
all’interno della vecchia scuola elementare “Cesare Battisti” 
restaurata dagli abitanti della borgata con il contributo 
del Comune. Al suo interno potete trovare molti attrezzi 
e suppellettili usati quotidianamente dai vecchi abitanti 
della borgata e risalenti alla fine dell’800, primi del ‘900. 
Ci sono falci, rastrelli, falcetti, seghe, scuri e asce, accessori 

per rendere sottile il filo delle lame, una sezione dedicata 
alle vigne e un’altra ai mezzi di trasporto dell’epoca. La 
comunità cercava di essere il più possibile autosufficiente e 
tra i suoi abitanti si trovava chi, a seconda delle stagioni e 
delle necessità, si adoperava a fare il fornaio, il falegname, il 
fabbro, il calzolaio, il barbiere o il cestaio. La visita al museo 
è gratuita e può essere prenotata contattando direttamente 
il Comune di Bruzolo. Il museo si trova nella parte alta 
del borgo, in un punto privo di parcheggio per i visitatori, 
vicino alla Cappella di San Defendente edificata nel 1702 
per volere degli abitanti.
Per evitare inutili manovre conviene lasciare l’auto nel 
parcheggio che troviamo subito all’arrivo in borgata, 
è da qui che partiremo per la nostra gita. Occorrerà fare 
un primo tratto di strada sterrata in salita, in direzione 
Case Lunere, tenendosi sempre a destra ai due bivi che 
incontreremo. Poco più avanti arriveremo alla partenza vera 
e propria del Sentiero Balcone (cartograficamente indicato 
come “Sb”), dove la strada diventa un comodo sentiero 
denominato sulla cartellonistica “Sentiero della Resistenza  
Guerra di Liberazione 1943/1945”, sicuramente utilizzato 
in tempo di guerra dai partigiani della 42esima Garibaldi 
che controllavano la zona intorno a Borgata Mafiòut 
(Maffiotto) di Condove, la meta del nostro itinerario. 
A circa mezz’ora di cammino, incontreremo un bivio che 
porta in piano verso Maffiotto o che scende ripidamente 
verso Borgata Bigiardi. Questo sentierino in discesa può 
essere una possibile variante per il ritorno, facendo però 
molta attenzione perché alcuni tratti lastricati in pietra sono 
scivolosi.
Proseguendo per un’altra mezz’ora sul sentiero principale, 
ci troveremo ad attraversare vecchi terrazzamenti di terreno 
ormai abbandonati, una volta pascoli, storicamente luoghi 
di “scontro” tra gli abitanti di Bruzolo e di Frassinere (il 
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Comune di Frassi-
nere e di Mocchie 
vennero aggregati a 
Condove l’8 luglio 
1936). Nei tempi 
passati, i confini 
tra i due Comuni 
sono sempre stati 
oggetto di discus-
sioni e non solo, 
i pascoli hanno 
portato liti anche 
con gli abitanti di 

San Didero e di Chianocco, mentre San Giorio di Susa 
creava addirittura artifizi per far sì che la Dora esondasse 
lungo la sua riva sinistra, ovvero verso Bruzolo. Nel 1277 
un signore di Bruzolo, tale Ugone Bertrando, era in lite 
con la comunità di Frassinere per una zona situata a valle 
dell’Alpe Cruino. Frassinere all’epoca vantava molti diritti 
su un esteso territorio di Bruzolo e le sue popolazioni erano 
spesso protagoniste di razzie di foraggio e bestiame dalle 
baite che, nel periodo invernale, venivano a volte anche de-
molite. Queste storie giunsero perfino in Senato, all’epoca 
a Torino, che era invitato a dirimerle, tanto che le sentenze 
del 1509, del 1624 e del 1677 citate nell’archivio comuna-
le, furono i primi provvedimenti emessi proprio dal Senato 
torinese. A cercare di calmare gli animi si recò a Bruzolo 
prima e a Maffiotto poi, un senatore, ma la sua visita non 
ebbe i risultati sperati: nel 1703 gli abitanti di Maffiotto 
andarono all’assalto dell’Alpe Cruino. L’ultima sentenza del 
Senato, nel 1733, è a favore di Bruzolo. Non mi vogliano 
male i condovesi, ma questa è storia.
Vale la pena allontanarsi un attimo dal nostro itinerario per 
far conoscere Alpe Cruino (o Cruvin, 1987 metri slm). Esso 
fu infatti, insieme alla vicina Punta Lunella, un sito minore 
riconosciuto per l’estrazione di amianto che beneficiò di una 
pubblica concessione (dagli anni 1901 – 1936); in Piemonte 
ne furono rilasciate in tutto solo sei. Occorre precisare che 
a causa dell’impossibilità di trovare un affittuario e delle 
difficoltà logistiche, dovute alla posizione geografica del 
sito, Alpe Cruino non fu mai realmente attiva e l’estrazione 
mineraria fu esigua. La concessione rimase sospesa fino al 
1936, anno in cui il Comune non potendo più far fronte 
alle spese di gestione decise di rinunciarvi. Sulle carte 
topografiche escursionistiche, nei pressi dell’alpeggio, è 
segnalata anche un’antica miniera di cobalto abbandonata.
Ritornando sui nostri passi, senza mai percorrere un 
sentiero impegnativo, arriveremo poi a un secondo bivio 
che ci immetterà sulla mulattiera diretta a San Didero, 
riconoscibile per la pavimentazione in pietra ancora in 
buono stato e la sua forte pendenza. Da qui, in pochi minuti 
arriviamo in prossimità di Borgata Mafiòut. Lungo la 
mulattiera troviamo una fontana con acqua assolutamente 
non potabile. Dico “assolutamente” perchè l’acqua sgorga 
da sotto il vecchio cimitero della borgata...
Nel 1906 sorse a Condove lo stabilimento di Fortunato 
Bauchiero, le Officine Moncenisio già Anonima Bauchiero, 
per la realizzazione di costruzioni ferroviarie e, in tempo 
di guerra, anche di materiale bellico. La nascita di questo 
stabilimento e di altre fabbriche attirò a valle molti abitanti 
causando un vero e proprio spopolamento delle alte borgate 
condovesi compresa Borgata Maffiotto che perse il suo 
ultimo residente, Emilio Vayr, nel 1986 e ora è tristemente 
detta anche Borgata Fantasma.

Tra i primi fabbricati che si incontrano entrando a Mafiòut, 
c’è la Cantina dei Calzolai, oggetto di una storia curiosa 
di presagi ambientata tra la fine dell’800 e l’inizio del 900, 
quando nella borgata abitavano più di 100 famiglie e in 
locali come questo si poteva mangiare, bere e giocare a carte.
Giuseppe detto Pinot, locandiere della Cantina e calzolaio 
a tempo perso, la moglie Emilia e i loro figli Germina e 
Angelo, furono gli involontari protagonisti della vicenda. A 
fine degli anni ‘30, la famiglia si era trattenuta per circa una 
settimana a fare dei lavori presso la vigna che possedevano 
vicino a un alpeggio più a monte. Alla sera del mercoledì, 
Germina e Angelo, posati gli attrezzi da lavoro, pensavano di 
rientrare a Mafiòut prima di cena perché il giorno successivo 
si sarebbe festeggiata l’Ascensione con tanto di processione 
e festa con danze. L’istinto di mamma Emilia però presagiva 
qualcosa di oscuro e con un po’ di difficoltà li convinse a 
dormire presso la vigna e rientrare la mattina dopo. Iniziò un 
forte temporale. Erano ancora svegli quando udirono i passi 
dei nipoti di Emilia, Giovanni e Gelin, che si avvicinavano 
per avvertire che la loro casa era stata messa a soqquadro 
dai ladri. Partirono in fretta e camminarono svelti sotto la 
pioggia. Poco prima di arrivare a Mafiòut, Giovanni e Gelin 
iniziarono a svelare a Pinot e a Emilia ciò che era veramente 
accaduto: un fulmine si era abbattuto sulla loro abitazione, 
la Cantina dei Calzolai, incendiando il fienile all’ultimo 
piano. Le campane del paese avevano suonato a stormo per 
chiamare a raccolta la popolazione a spegnere l’incendio, 
ma non ci fu molto da fare, il tetto bruciò interamente e 
andò distrutto. Il cuore di Pinot ed Emilia era pieno di 
disperazione, ma con l’aiuto degli abitanti della borgata i 
lavori di rifacimento del tetto iniziarono subito e la Cantina 
dei Calzolai riprese a vivere. Pinot ripensò più volte allo 
strano comportamento di sua moglie: le dovevano la vita. 
Se fossero stati in casa al momento dell’incendio, sarebbero 
morti tutti. Da quel momento l’istinto di Emilia fu sempre 
tenuto in seria considerazione e accettato senza discussioni. 
(Storie uniche nel loro genere. Forse dovremo ascoltare 
anche noi con la medesima attenzione le nostre mogli.)
Proseguendo sulla mulattiera principale all’interno della 
borgata, ci possiamo fermare ad ammirare la Chiesa 
Parrocchiale di San Grato con il suo splendido cortile a 
balcone sulla valle sottostante. La chiesa, originariamente 
cappellania di Frassinere, è citata per la prima volta nella 
visita pastorale dell’abate Delle Lanze che nel 1744 la censì; 
fu restaurata e ampliata nel 1783 e nel 1806 acquisì il titolo 
di Chiesa Parrocchiale. Vicino si trova la vecchia scuola, 
oggetto di un articolo pubblicato nel 1930 sul giornale 
“La Valsusa” curiosamente simile alle cronache attuali: la 
struttura era troppo piccola per i numerosi scolari e non 
c’erano insegnanti disponibili a fare lezione.
In circa 1h e 30’ di cammino è possibile andare da una 
borgata all’altra, unendo questi vecchi borghi importanti 
per i loro relativi capoluoghi Bruzolo e Condove.
Per chi volesse allungare la gita, è consigliabile oltrepassare 
Maffiotto, imboccare la strada asfaltata che porta a Condove 
e giungere dopo circa 1km a Prarotto, località famosa per 
la Chiesetta della Madonna delle Nevi edificata nel 1828 
per volere degli abitanti delle borgate Grange, Crosatto, 
Cugno e Maffiotto sulla cima del prato che domina sulla 
valle del Gravio e sulla bassa Val di Susa. Qui il panorama è 
splendido e la macchina fotografica è d’obbligo. 
Buona gita.

Fabrizio Bergamo
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Cultural Trekking in Sardegna
di Nicola Lucarelli F.I.E. Valle Umbra Trekking Foligno (PG).

L’idea di un trekking in Sardegna era in fase embrionale 
da molti anni nelle nostre teste; poi l’embrione è cresciuto 
nel momento in cui la nostra Associazione nell’aprile del 
2012 ha ospitato e accompagnato un gruppo di trekker 
Sardi e precisamente il gruppo dell’ATENA di Porto 
Torres (SS). Gli amici sardi hanno vissuto con noi della 
F.I.E. Valle Umbra Trekking Foligno bellissime esperienze, 
dagli spettacolari scenari e panorami dei monti Sibillini, ai 
terrazzini fioriti di Spello e alla misticità di Assisi. Questo 
interessante e importante gemellaggio con gli amici sardi ha 
fatto sì che il viaggio nella magnifica isola, si concretizzasse 
esattamente un anno dopo la loro visita, in concomitanza 
del loro 20° compleanno di attività. La Loro ospitalità e 
soprattutto amicizia e disponibilità ci hanno lasciato 
allibiti. Abbiamo conosciuto un gruppo veramente unito e 
impagabile, grazie ancora ATENA.
Con non pochi problemi organizzativi, il gruppo F.I.E. 
Valle Umbra Trekking di Foligno, con 24 persone, il giorno 
27 aprile 2013 è sbarcato in terra sarda per camminare in 
una terra sconosciuta turisticamente fino a pochi decenni 
fa, l’Ogliastra, considerata uno dei luoghi più belli del 
mondo e caratterizzata da una elevata biodiversità. Ingloba 
inoltre nel suo paesaggio un mare ancora incontaminato e 
un territorio montano e boschivo selvaggio, orgoglio dei 
suoi ospitali abitanti. Nel corso della storia questa parte di 
regione ha sofferto dell’isolamento e di un limitato sviluppo 
economico: infatti l’economia Ogliastrina si basa ancora 
in gran parte sulla pastorizia, allevamento e produzione 
vinicola e casearia. Grazie alle bellezze naturali, oggi ha 
preso il via anche lo sviluppo dell’industria turistica, che 
ha iniziato a valorizzare, non solo le incantevoli coste, ma 
anche la bellissima e sconosciuta entroterra montana. Ecco, 
come gruppo di escursionisti, insieme al gruppo Atena 
Trekking di Porto Torres, abbiamo voluto conoscere e 
approfondire le zone selvagge interne di questa parte della 
Sardegna, i Tacchi nella zona di Ulassai, paese montano a 
circa 720 metri di altitudine, circondato da foreste secolari 
di lecci, il paese ha dato i natali alla famosa Maria Lai, una 
delle più importanti artiste del 900, (scomparsa pochi mesi 

fa), il paese è tappezzato di numerose sue 
opere; il bellissimo e misterioso nuraghe 
Serbissi (1500 A.C.) in località Osini, a 
960 metri di altezza, il più grande della 
regione Ogliastra; la grotta Su Marmuri 
(nelle acque della grotta, vive ancora il 
geo- tritone sardo, specie endemica) tra le 
più imponenti d’Europa, ubicata appunto 
in uno dei Tacchi di Ulassai. Fantastica la 
salita su uno dei tanti Tacchi che circondano 
la zona a quasi 1000 metri di altezza con 
uno spettacolare dominio su mezza isola, 
(il Tacco è un massiccio calcareo dalla 
sommità quasi piatta); la bellissima e 
stretta Scala di San Giorgio (monumento 
naturale della Sardegna): questa angusta 
gola è posta ad un altitudine di circa 900 
metri, è delimitata da alte e incombenti 
pareti rocciose; e come ciliegina sulla 
torta abbiamo attraversato Sa Brecca de is 
Tapparas spaccatura dei capperi (presenti 

nelle fenditure della roccia) nel parco Naturale di Santoru in 
località Perdasdefogu, una grande frattura tra due montagne 
e precisamente un canyon straordinario e spettacolare lungo 
circa 250 metri e profondo mediamente 5 metri e largo 
molto meno di 2 metri; in questa appassionante, misteriosa 
e magica escursione ci ha accompagnato e fatto da cicerone 
il famoso fotografo naturalista e scrittore Domenico Ruiu 
(uno dei maggiori in Italia e molto conosciuto in Europa, 
il suo ultimo capolavoro, in edizione limitata, è stato 
pubblicato e tradotto in quattro lingue).
Dopo due intensi giorni di trekking montano, per 
accontentare anche le donne, amanti del mare, abbiamo 
visitato brevemente la bellissima spiaggia di Cea con i 
suoi faraglioni di porfido rosso, i bellissimi scogli rossi di 
Arbatax e l’imponente Pedra Longa o Agugliastra (Roccia 
calcarea quasi piramidale alta circa 130 metri; sembra che 
il nome di questo torrione abbia dato il nome appunto alla 
regione dell’Ogliastra) e insieme agli amici Sardi del gruppo 
Atena siamo saliti al nord dell’isola per andare a camminare 
e scoprire le bellezze dell’Asinara diventata Parco Nazionale 
nel 1997; altri due giorni intensi e pieni di emozioni. Odori 
inebrianti di piante in fiore come il rosmarino, lentisco, 
cisto, euforbia, l’astragalo  ecc. ma soprattutto un esplosione 
di colori dal bianco al celeste, dal rosso al viola ed un mare 
stupendamente immenso, la pace e il rumore delle onde che 
si infrangevano sugli scogli della punta più a nord, il faro 
di punta Scorno, il richiamo dei gabbiani, i cinghiali che ci 
osservavano incuriositi insieme agli asinelli bianchi e grigi, 
una meraviglia nelle meraviglie.
Purtroppo le cose belle durano talmente poco che cinque 
giorni sono volati in un attimo e per festeggiare l’ottimo 
cultural-trekking sardo, abbiamo deciso di solennizzare 
la ben-finita ad Alghero, caratteristica cittadina Catalana, 
visitandola, fotografandola e soprattutto assaporando un 
ottimo pesce in un locale caratteristico.
Che dire, grazie Sardegna per le magnifiche emozioni, 
grazie amici della F.I.E. che mi avete dato l’opportunità di 
organizzare il viaggio e grazie agli amici sardi dell’Atena per 
la gentilezza, l’ospitalità e la disponibilità.

dall’Umbria
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FONDAZIONE GENEPÌ 1961

Passione per la montagna, amore per la natura: ecco 
il binomio che il GENEPÌ ha fatto proprio. Questi i due 
motivi principali che nell’aprile del 1961 hanno spinto 
dei giovani calolziesi a dar vita alla nostra associazio-
ne; venti giovani che condividevano le gioie inebrianti 
e impareggiabili che solo la montagna può dare tanto 
intensamente. Ma la loro fortuna più grande fu di aver 
trovato un uomo eccezionale, amante come loro, anzi 
più di loro, delle montagne bergamasche: Don GIU-
LIO GABANELLI. Fu ispiratore e cemento del GENEPÌ. 
Seppe ben indirizzare l’ardore e l’entusiasmo di quei 
giovani, indicò loro la giusta strada, insegnò loro a 
mantenere integro l’insostituibile ambiente montano, 
fu loro di esempio nella lotta senza sosta per la salva-
guardia del patrimonio naturale, disse che questo era 
un loro preciso dovere. 
Nel lasciare Calolziocorte, Don Giulio volle che an-
che il GENEPÌ si impegnasse a tramandare alle future 
generazioni l’amore per un escursionismo che non si 
fermi alle apparenze, che non ristagni davanti all’ov-
vio, ma cerchi di approfondire i temi che la natura e 
il paesaggio montano propongono, un escursionismo 
quindi che vada ben oltre alle sole ore di marcia. I 
consiglieri che via via si sono succeduti in questi cin-
quant’anni hanno raccolto l’invito come se fosse una 
sfida e hanno operato affinchè  l’attività del GENEPÌ 
non rimanesse circoscritta all’ambito dei soci, ma si 
avvicinasse in modo particolare ai giovani per portar 
loro il messaggio voluto da Don Giulio. I corsi di escur-
sionismo, di speleologia, di sci e molte altre attività ne 
sono la prova.

STORIA CAPPELLA

Per commemorare la prematura scomparsa del socio 
Sandro Villa avvenuta l’8 dicembre 1961 sul torrio-
ne CAI del Resegone, i soci del GENEPÌ e altri ap-
passionati di montagna, forse perché animati, più di 
altri, anche da sentimenti religiosi, con sacrificio e 
duro lavoro, eressero la CAPPELLA al Passo del Fo’ 
e la vollero svettante e bianca perché risaltasse sulle 
grigie pareti del Resegone che le fa da sfondo. Inau-
gurata il giorno 1 Settembre 1963, resta, da allora, 
a testimonianza e a ricordo di tutti coloro che anno 
perso la vita sulle nostre montagne.
Ricordo che si rinnova ogni anno il giorno 8 dicem-
bre mediante la celebrazione della S. Messa.
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Era il 1953 quando alcuni civatesi, già membri della 
S.E.V., motivati dalla convinzione che nella gioventù di 

Civate fosse molto radicata la passione per la montagna, 
maturarono l’idea di costituire anche nel proprio paese 
un’associazione che si occupasse di escursionismo. Il 1° 
settembre fu indetta la prima assemblea generale durante 
la quale fu fondata ufficialmente la S.E.C., Società 
Escursionisti Civatesi.
Il progresso del dopoguerra trascinava in un vortice 
convulso le abitudini da sempre adattate ai cicli della 
natura, imponendo alla vita di tutti i giorni i tempi 
frenetici dell’industrializzazione. Si sentiva forte, quindi, la 
necessità di creare uno spazio in cui poter mantenere vivi i 
momenti di giovialità , di silenzio e di pace, lontano dalle 
preoccupazioni che lo sviluppo economico creava ogni 
giorno. Era questo che l’andar per monti rappresentava e si 
diffondeva in quegli anni l’interesse verso l’escursionismo e 
il desiderio di condividerlo; se prima la montagna costituiva 
principalmente una risorsa per l’allevamento  e per la 
sussistenza, iniziò col tempo ad assumere una connotazione 
turistica e sportiva.  Le attività che l’associazione ha 
promosso negli anni sono, infatti, volte a vivere la montagna 
con la fatica e il rispetto che le origini contadine si portano 
dietro, ma anche con il piacere dello sport e dello svago 
proprio di tempi più moderni.
Questo desiderio di un luogo di ristoro e di incontro sulla 
montagna spinse i primi soci a iniziare un’opera che sarebbe 
costata fatica e sacrificio, ma che tutt’ora dà gioia e felicità a 
chiunque la frequenti, il Rifugio Marisa Consigliere. 
La storia del Rifugio ha inizio nel marzo 1954. Nel bol-
lettino S.E.C. del 1959 si legge: “Con una magnifica vi-
sta sulla Brianza e di belle montagne, a poca distanza dalla 
Croce del Cornizzolo, da dove si gode la vista di cinque 
laghi, in un posto tanto bello mancava qualcosa, mancava 
un rifugio..”. I soci iniziarono l’opera consci del vantaggio 
che questa avrebbe portato alle nostre montagne: infatti, 
un rifugio avrebbe saputo dare “quei servizi e quel minimo 
di conforts che rendono piacevole e veramente riposante 
la sosta dopo ore di cammino”. I lavori durarono circa sei 

anni. Il 24 luglio del 1960 
il Rifugio fu inaugurato. 
Le feste sociali furono lo 
strumento privilegiato per 
sensibilizzare la gente sul 
progetto di costruzione del  
rifugio, creando un legame 
tra l’associazione e la comu-
nità locale. Già nei primi 
anni successivi all’apertura, 
le squadre di servizio erano 
operative e pronte ad acco-
gliere i numerosi visitatori. 
Successive modifiche strut-
turali e ampiamenti hanno 
poi portato il Rifugio al suo 
aspetto attuale, immagine 
che tutti i visitatori del Cor-
nizzolo ricordano sempre 
con affetto.
Il Corso di Comportamento 

in Montagna, per ragazzi e ragazze dai 9 ai 14 anni viene 
accettato ufficialmente durante l’assemblea generale dei soci 
del 26 gennaio 1974.
Sabato 30 marzo 1974 viene stilato il regolamento e il 
programma; nel salone dell’oratorio furono spiegati i fini 
educativi e formativi del corso, richiamando l’attenzione 
sul meraviglioso mondo della montagna e sull’educazione 
al rispetto  dell’ambiente.
I corsi hanno anche una valenza teorica; durante le uscite 
si tengono lezioni di pronto soccorso, alimentazione, 
orientamento, geologia, flora e fauna, ecologia.
La prima storica uscita è avvenuta il 5 maggio 1974 al 
Monte Barro; inizialmente le mete erano le montagne 
vicino a casa, col passare degli anni le uscite diventano 
sempre più complesse. 
Nel 1998 vengono introdotte le settimane verdi con la 
possibilità di appoggiarsi a rifugi e alberghi dove i ragazzi 
posso fare esperienza di autogestione.
I genitori apprezzano sin da subito la valenza educativa 
del Corso ed anche le istituzioni del paese favoriscono la 
partecipazione dei ragazzi.
Oltre al Corso la S.E.C. ha proposto negli anni altre attività 
sportive dal Corso di Sci, durante le vacanze natalizie, alla 
ginnastica presciistica sino alla nascita nel 2013 del gruppo 
atletica grazie alla volontà di alcuni soci e amici appassionati 
degli sport di montagna, con lo scopo di valorizzare la 
disciplina dello skyrunning e dare la possibilità a chiunque 
voglia avvicinarsi a questo sport.
La nostra associazione è impegnata attivamente anche in 
attività di difesa e valorizzazione del territorio: infatti, dal 
2001 collabora al Cornizzolo Day, giornata durante la quale 
gli abitanti che vivono nell’area della montagna e non solo si 
ritrovano uniti nella difesa del suo patrimonio naturalistico.
La società col tempo è cresciuta e oggi conta più di 
duecento iscritti ai quali va attribuito il merito del successo 
di tutte queste attività; li ringraziamo per l’impegno e la 
passione che hanno dimostrato finora e che continueranno 
a dimostrare.

60° S.E.C.
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CAMMINI DI SANTIAGO: IL CAMMINO DEL NORTE
di Silvana Dolli

I Cammini di Santiago, perché ci affascinano così?
Da quando nel 2006 percorremmo il nostro primo 

Cammino, ci ritroviamo ogni anno a procurarci un biglietto 
aereo per la Spagna e, detto fatto, siamo in cammino: un 
passo dopo l’altro, un momento per guardarti dentro, 
per lasciare i problemi della quotidianità e rapportarti 
con gli spazi limitati del tuo zaino, guadagnarti un letto 
nell’albergue; parti presto il mattino e cammini con la 
speranza di avere alla sera un letto in cui dormire!... anche 
questo fa parte del tuo cammino.
Nel 2012 la Gio’ ed io decidiamo di vedere il Cammino 
del Norte, ci affascina questo percorso che sta a ridosso 
dell’oceano. Voliamo a Santander e poi nel cuore della 
notte in autobus a Donostia San Sebastian, da lì iniziamo 
il nostro Cammino: i Paesi Baschi, Zarautz, Zumaia, 
Markina, Gernika, Bilbao, e poi la Cantabria,  è un 
susseguirsi di panorami sulla costa alternati a sentieri 
nell’entroterra, paesi turistici, città e sentieri sperduti 
sui monti, paesi dove l’accoglienza è data da un solo bar 
e dall’”Albergue”, e si, perché l’albergue per noi è molto 
importante, vuol  dire accoglienza, un posto dove trovare 
da dormire e riposarti dalla fatica della giornata, dove 
incontrare altri “Peregrini” che, chissà come  hanno i tuoi 
stessi interessi, anche se vengono da paesi diversi da quello 
in cui vivi tu. Nel corso del nostro Peregrinare i paesaggi si 
alternano, gli incontri,  anche ognuno ha una storia diversa 
e intraprende il Cammino con un proprio obiettivo, una 
meta da raggiungere, una promessa da mantenere, un sogno 
da inseguire.
Giungiamo a Llanes, uno dei primi paesi delle Asturias, 
tradizioni diverse, ogni regione custodisce le proprie 
tradizioni, ma non abbiamo altro tempo e dobbiamo 
rientrare, alla nostra quotidianità, con un sogno, 
continueremo l’anno prossimo!!!
Nel 2013, coinvolgiamo nella nostra avventura 10 nostri 
“Amici”; a dire il vero ero un po’ timorosa, in 12 siamo 
davvero tanti, il mese di agosto, troveremo da dormire?? 
Ma dai, siamo tutti abituati a camminare insieme, e i 
sacrifici impariamo subito ad affrontarli giorno per giorno.
Dall’aeroporto delle Asturias inizia la nostra avventura: 
El Pito, Soto de Luna, Luarca, Pinera, La Caridad, 
Ribadeo….. i primi giorni continuiamo lungo la costa del 
Mare Cantabrico, poi il Ponte de los Santos ci introduce alle 
porte della Galicia, ci allontaniamo dal mare, l’entroterra è 
molto più povero e solitario, i paesi radi e lontani l’uno 
dall’altro, il Cammino assume un fascino diverso, hai 
più tempo per guardarti dentro mentre cammini, boschi 
di eucalipti, colline che si susseguono in un continuo 
saliscendi che sembra non avere mai fine: Gondan, 
Mondonedo, Vilalba, Miraz, Sobrado dos Monxes, paesi 
finora sconosciuti, piccoli puntini sulla cartina geografica 
ma ci lasciano tutti un ricordo, finchè ad Arzua, incrociamo 
il Cammino Francès, il classico Cammino di Santiago, ed 
ora sembra di vedere un fiume, dalla solitudine dei giorni 
passati, incontriamo una folla di persone, tutte dirette nella 
nostra stessa direzione e finalmente giungiamo al Monte do 
Gozo, l’ultima fatica, da qui, l’euforia, il cammino è ormai 
tutto in discesa e giungiamo a Santiago, la piazza della 
Cattedrale…. Che grande emozione! Ora ognuno di noi 
sente il bisogno di avere i propri spazi, siamo giunti fin qui, 

con diversi propositi che stanno racchiusi nei nostri cuori, 
entriamo nella Cattedrale, soli con le nostre domande, i 
nostri sogni, alla fine del nostro Cammino.
Chissà quale è stata la nostra preghiera, sono certa però che 
i  giorni trascorsi abbiano lasciato in  ognuno di noi un 
ricordo da custodire con cura nei nostri cuori.
Grazie: Andrea, Nadia, Pietro, Daniele, Daniela, Marco, 
Wanda, Beppe, Ettore, Ezio, Giovanna, siete stati i miei 
Compagni di viaggio, con tanto affetto, Silvana. 
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60° della Marinelli

…una foto, volti nuovi, volti che si ripetono cambiando nel 
tempo e volti non più con noi.
E’ la storia del Gruppo sportivo Abele Marinelli, con questi 
sessant’anni, segnati da grandi cambiamenti e tanta tradi-
zione. E’ quella di un gruppo sportivo, fatto da “veri sporti-
vi”, amanti dello sport, pronti a dare il proprio tempo libe-
ro, per condividere esperienze, fatte di allenamenti, di gare, 
di manifestazioni da organizzare, di corsi…
Per chi non conosce “la Marinelli” è difficile immaginare 
una società sportiva dilettantistica, che racchiude nel suo 
nome 9 discipline: atletica, calcio, ciclismo, escursionismo, 
ginnastica, marcia alpina, pallavolo, sci e sentieristica. Ma 
il gruppo è proprio questo, una grande Storia fatta di tante 
storie, nello sport, nell’educazione e nella natura. Quindi a 
quel prezioso volume del 50°, si è aggiunto un volumetto, 
che racconta questi ultimi 10 anni: lo abbiamo distribuito 
gratuitamente a tutti i nostri Soci, per far rivivere, attraverso 
racconti e soprattutto immagini, momenti indimenticabili 
della loro vita sportiva. Come Presidente mi sento una re-
sponsabilità enorme, nel portare avanti quello che quattro 
amici, sessant’anni fa, hanno voluto fare per ricordare un 
loro amico, tragicamente scomparso sul Monte Rena. Han-

no dato il via al gruppo come fosse una sfida, non sapendo 
quanto poteva durare, ma ci hanno creduto da subito e han-
no trasmesso questa loro fiducia, con grande passione anche 
ad altri, PASSIONE che ci contraddistingue ancora oggi!
Credo che solo facendo “innamorare” allo sport i giovani, 
questi possano far proseguire il cammino della Marinelli, 
perché 60 anni non sono un traguardo, ma semplicemente 
una tappa, raggiunta con orgoglio, di un cammino che, noi 
con loro, possiamo far continuare per molto tempo ancora.
Le immagini delle feste e delle attività legate a questo 60°, le 
trovate sul nostro sito: www.gsmarinelli.it, purtroppo, po-
trete soltanto immaginare il calore e la gioia delle persone 
che hanno partecipato a questi eventi, guardando i loro vol-
ti, ma vi assicuro che è stato come far parte di una grande 
famiglia, composta da 578 persone, che festeggiavano un 
compleanno, in ogni occasione e in ogni attività.
Permettetemi di richiamare una frase che ho scritto all’ini-
zio: “volti non più con noi”. Termino proprio riferendomi 
a queste parole e vi riporto poche righe, scritte nella pagina 
“Memorie” del volumetto. 
Sono riferite ad una persona, ovviamente a me cara, ma le 
voglio attribuire a tutte quelle persone scomparse, che han-
no creato e formato questa società sportiva: “Sono il vostro 
amico Enzo, ciò che eravamo gli uni per gli altri, lo siamo 
ancora, datemi il nome che mi avete sempre dato, parlatemi 
come avete sempre fatto, non usate un tono solenne o triste, 
continuate nello sport, pregate, sorridete, pensate a me, che 
il mio nome sia pronunciato come sempre è stato, senza 
enfasi di sorta, senza traccia d’ombra. La vita significa tutto 
ciò che ha sempre significato, è ciò che è sempre stata, non 
si è spezzato il filo solo perché non mi vedete più. Vi aspet-
to, non sono lontano, appena dall’altro lato del cammino”

Il Presidente 
Claudio Martinelli

SCI MASTER
LA COPPA DEL MONDO È DI ANNA FABRETTO

“Cara Anna, il 2013 un vero anno Super! Ci siamo viste e mi dicesti: non potrò partecipare ai Campionati 
Italiani F.I.E. di Bardonecchia e mi dispiace..., ma stava per iniziare per te una stagione strepitosa! 
Questi sono i tuoi risultati. Mi limito a riportare quanto già scritto sui quotidiani:
FABRETTO MARTINELLI SUPER ...termina sulle nevi dell’Abetone la Coppa Italia Master di sci alpino, la 
parte della leonessa spetta ad Anna Fabretto dello Sci Club A. Marinelli che in questa stagione ha vinto tutto 
quello che c’era da vincere….
Dopo la “Coppa del Mondo”, due argenti ed un 
bronzo ai mondiali di Megeve, il tricolore in gigante 
e super G, la Campionessa di Comenduno ha 
conquistato, oltre alla Coppa assoluta, le coppette 
in tutte e tre le specialità, vittoria suffragata dai tre 
ori conquistati all’Abetone.
Al Sestriere, ultimo appuntamento per la Coppa del 
Mondo Master, Anna Fabretto Martinelli conquista 
la Coppa di cristallo!!
Complimenti Anna, per noi tutti è un vero onore, 
GRAZIE!!

Comitato Regionale Lombardo F.I.E.
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CAMPIONATO ITALIANO 
MARCIA ALPINA DI REGOLARITÀ 2013
Con l’ultima prova svoltasi domenica 22 settembre, si è chiusa l’edizione 2013 del Campionato Italiano di Marcia Alpina 
di Regolarità. Le prove individuali si sono svolte il 24 marzo a Comenduno di Albino (BG), il 9 giugno a San Rocco 
di Tretto (VI), il 22 settembre a Odolo (BS). Le prove a coppie il 7 aprile a Valmadrera (LC), il 28 aprile a Galbiate (LC), 
il 19 maggio a Valdieri (CN). Prova unica per la categoria a pattuglie il 7 luglio a Limone Piemonte. 
Queste le classifiche:

INDIVIDUALE JUNIORES
1 CABASSI MARCO GAM SAREZZO 
2 RUSCONI ANGELO OSA VALMADRERA 
3 NICOLA FRANCESCO GS GENZIANELLA 

INDIVIDUALE CADETTI
1 SULAS MATTIA GSA SAN GIOVANNI 
2 PANELLI ANDREA GSA SAN GIOVANNI 
3 PANELLI GLORIA GSA SAN GIOVANNI 

INDIVIDUALE RAGAZZI
1 CORTI ELIA GAM VALLIO TERME 
2 LOSA ALESSANDRO GEF DINAMO 

INDIVIDUALE FEMMINILE
1 CATELLA SONIA GS GENZIANELLA 
2 CONFORTI ALESSANDRA ANA MAZZANO 
3 RAVASIO PATRIZIA UEP NESE

INDIVIDUALE MASCHILE AMATORI
1 NEGRI PIERO GEL GALBIATE 
2 PALINI PIERINO GSA SAN GIOVANNI 
3 RAGNOLI RENATO SPAC PAITONE 

INDIVIDUALE MASCHILE SENIOR
1 MONIGA MARCO GAM ANA GARDONE RIV
2 NEGRO CLAUDIO APDG VILLARDORESE 
3 TAMI LEONE GSA REZZATO 

COPPIE FEMMINILE 
1 BONFANTI MARGHERITA - GRITTI NIVES OSA VALMADRERA
2 RAVASIO PATRIZIA - FERRARIS ANNA UEP NESE
3 MARTINELLI ANNAMERY - NORIS DAMIANO GS MARINELLI

COPPIE JUNIORES
1 RUSCONI ANGELO - RUSCONI MARCO OSA VALMADRERA
2 RUSCONI MATTIA - TEGIACCHI ALBERTO OSA VALMADRERA
3 CAROLLO CARLO - CERUTTI GIACOMO GS GENZIANELLA

COPPIE ALLIEVI - CADETTI
1 TEGIACCHI SIMONE – RUSCONI LUCA OSA VALMADRERA
2 BRAMBILLA STEFANO – RUSCONI NADIA OSA VALMADRERA
3 RUSCONICRITIAN – MAGLIA ENRICO OSA VALMADRERA

COPPIE OPEN 
1 RAGNOLI RENATO - BONZANINI MARCO OSA VALMADRERA
2 FERANDI PIERANGELO - CAVAGNINI GIANPAOLO OSA VALMADRERA
3 PASOTTI GIOVANNI - PASOTTI CECILIA OSA VALMADRERA

COPPIE MASTER 
1 RAVIZZOLA - MONTAGNI - ROVETTA GAM VALLIO TERME
2 ALGERI ROCCO - PELLICIOLI GIACOMO UEP NESE
3 ZANOLA FLAVIO - MACCARINELLI CLAUDIO SPAC PAITONE




